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Villaggio e nostalgia* 

Giordano De Biasio 

Cosa ha spinto Gianmario Dal 
Molin a scrivert' un libro di 480 
pagine su un villaggio che non ha 
mai superato i 650 abitanti'? Si trai­
la di una domanda alla qualt' non t" 
facile rispondere, ma io ei \'oglio 
provare partendo eia una suggestiva 
ipotesi ciel filosofo francese \ ladi­
mir Jankélévitch che qui parafraso: 

Sembra che tutti gli uom1m 
abbiano nostalgia del paese natio. 
Sino a mezzo secolo fa. questa 
nostalgia era spesso foealizzata su 
un'immagine ricorrente, quella del 
fumo che esce dal camino della 
casa paterna. 
Cirrimediabile non è che l'esule o 
l'emigrato abbia laseiato il suo \'il­
laggio. ma che rabbia fatto molto 
lt'mpo prima. La nostalgia che ne 
deriva ha per oggetto la miseria 
dell'i rre,·t'rsihili là. In altre parole, 
del lt'mpo che non può essere recu­
perato ( 1). 

La nostalgia è una parola appar-

sa nel 1688 nella tesi cli uno stu­
dente alsaziano discussa all'univer­
sità di Basilea, ma il sentimento 
che essa designa è nato nel 
momento in cui l'uomo ha comin­
ciato a muoversi sulla terra. Dal 
greco n6stos e algos. nostalgia è 
sofferenza provocata dal desiderio 
inappagato di tornare alla casa 
natale. Rimpianto di ciò che avreb­
be potuto essere e non è stato. 
Ulisse a Itaca, Dante a Firenze. 
Tutti gli esuli, tutti gli stranieri. tut­
ti i migranti hanno provato questo 
sentimento (1). 

In questa sede non è importante 
stabilire quanta nostalgia di Servo 
abbia sofferto l'autore. Il libro è lì 
nella sua imponente fisicità e ognu­
no di noi, dopo averlo letto, può 
fare le congetture che vuole. All'i­
mz10, probabilmente, l'impresa 
poteva sembrare difficile: i docu­
menti ufficiali non erano molti e 
naturalmente erano stati scritti da 

,:, Note al secondo rnlume della Collana "Microcosmi" della Famigliua Feltri­
na: ·"Sérbo. Antropologia di un \'illaggio feltrino di montagna fra '800 e '900. 
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"fort·sti·•. I.a nwmona autol'lona era 
ormai frammentata con la progressi­
va sl'omparsa dl'i protagonisti. cioè 
dei testimoni l'he a\'evanu vissuto 
t'SJH'rienzt• terribili come miseria, 
fanw, fatiche, malattie, pestilenze, . . . guerre e 1111graz10111. 

Nella genesi <lei libro. c'è un 
dato biogralìco da cui è impossibile 
pn·scin<lere: insieme alla madre, 
(;ianmario è stato coslrello a lascia­
re Servo per Feltre all'età <li nove 
anni. Si lralla <li una svolta lrauma­
lÌl'a clw cambierà il corso della sua 
,·ita: nel luogo dell'approdo, non 
anebbe mai più ritrovalo la prote­
zione t' la sicurezza <lei microcosmo 
anC'eslrale. Laggiù, però, c'erano 
scuole primarie e secondarie, non 
lontano c'erano le università. Nel 
luogo dell'esilio. poteva <livenlare 
altro rispetto alle SC'elte elnocenlri­
che <li Servo dove vigeva ancora un 
dello lremt'ndo: "Star eia soli, far <la 
soli. C'rt'par eia soli." (Gianmario 
Dal Molin. Sérbo ... p. 127) (I). 

Non c'è da meravigliarsi <lell'e­
sln.•mismo cli questo detto: in lutto 
l'.m·o alpino, ma anche nei ghetti 
t•lnit·i che si erano costituiti in 
Amerit·a il mondo era diviso in 
modo manicheo: il Noi e gli Altri. 
Più fortt' era l'isolamento, più alta 
era la dimensione <lell'aulostima e 
il l'onseguente disprezzo per quelli 
l'he sta,·ano fuori dal cerchio. Ecco 
perdu� a Serrn si diceva ''per fare 
un soHamontino occorrevano selle 
fdtrini:· (ibidem p. 12). EC'co quelli 
di l.asle. una fraziorw del mio 

comune ladino, "Noz sion noz e 
sora de noz no le neghugn ki koma­
na. Noi siamo noi e sopra di noi 
non c'è nessuno che comanda" (l). 

Verosimilmente, nella memoria 
del ragazzo che slava divt>nlando 
feltrino, Servo era rimasto un mitico 
paradiso tra i monti. Da adulto, 
avrebbe scoperto le SC'onsolate paro­
le di Marce! Proust: ··I veri paradisi 
sono quelli che ahhiamo perduto". 
Gianmario non è un romanziere, ma 
uno storico che ha usalo gli stru­
menti dell'antropologia, dell'etnogra­
fia, della sociologia per ricostruire 
aspetti della vita a Servo che erano 
svaniti, dimenticali o sepolti. Con il 
suo libro sembra suggerire che l'u­
nico modo cli tenere in vita il suo 
villaggio sia cli ricordarlo in tutte le 
sue molteplici forme e dettagli. In 
termini psicoanalitici, si puè> dire 
che egli ha tentato cli sciogliere con 
la scrittura il nodo irrisolto dell'ab­
bandono forzato del suo paese ('). 

Chi ha letto il libro, sa che cli 
paradisi non c'è alcuna traccia: lo 
sguardo severo e <lisincantalo clel­
l'aulore ci porta a scoprire un uni­
verso autosufficiente e chiuso in se 
stesso, un mondo che per sopravvi­
vere su una terra povera, attraversa­
la d'inverno da nevicale e venti 
gelidi, è costretto a una coabitazio­
ne cli tipo tribale simile a quella 
dei pinguini ehe nel freddo polare 
si danno il cambio sui margini più 
esposti. Malgrado questi limiti. nel 
corso della lettura scop1iamo che è 
stata la lt'naeia. l'ingegno. la deler-



minazione, la parsimonia e !"onestà 
a tenere in piedi Sérbo negli ultimi 
due secoli. 

Come era organizzata la vita nel 
paese'? Come parlavano quei de 
Sérbo"? La risposta è: facevano eco­
nomia su tutto, compreso il linguag­
gio. Chi era al comando non parla­
va, "abbaiava ordini" (/bid., p. 11). 
Nei rapporti familiari, affettivi od 
amorosi, regnava il principio del 
ri-serho e della brachilogia. I matri­
moni erano cli tipo endogamico. 
Questo vuol dire che si sposavano 
tra loro. Era pericoloso uscire dal 
cerchio tribale per trovarsi una 
morosa, anche perché nelle frazioni 
vicine quei de Sérbo sarebbero stati 
accolti a legnate (e viceversa). 

Nell'altipiano, i preti erano 
custodi e gestori della moralità. Il 
loro ruolo è stato fondamentale per 
dare speranza e insegnamento ad 
un gruppo umano che disponeva 
esclusivamente della sua cultura 
materiale, cioè di una cultura che 
sapeva tutto sulle stagioni, sulle 
coltivazioni della terra, sui manufat­
ti artigianali. ma ignorava tutto il 
resto. Qualche volta. però, i sacer­
doti si imbarcavano in discorsi su 
fenomeni che faticavano a capire. 
Negli anni Trenta. ad esempio, è 
comprensibile che avessero sempre 
l'ultima parola sulla lunghezza delle 
gonne femminili e che lottassero 
strenuamente contro le feste da bal­
lo. Meno comprensibile è che dif­
fondessero piccole pastorali sui 
danni incalcolabili provocati dall'e-

rmgraz10ne. Nel 1934, forse orec­
chiando il nazionalismo fascista, 
sostenevano che .. lontano dalla 
famiglia e dalla chiesa l'emigrante 
dimentica i doveri religiosi più ele­
mentari. [Le loro figlie] che partono 
semplici. buone, religiose, incomin­
ciano a rispondere alla voce carez­
zevole del serpente. Ritornano 
sguaiate, libertine, spenderecce, 
amanti del lusso, spesso con il 
segno del disonore subìto." (lbid., 
p. 34 ("). 

Par di sentire i rabbini del ghet­
to newyorkese all'inizio del Nove­
cento: tutto ciò che era in contrasto 
con la loro sapienza talmudica, 
veniva gratificato col termine di 
immondo. Preti e rabbini non ave­
vano considerato che immense forze 
centrifughe stavano spingendo 
uomini e donne verso la modernità. 
Ha scritto Kùndera: "l.?uomo sogna 
un mondo in cui il bene e il male 
siano nettamente distinguibili e 
questo perché, innato e indomabile, 
esiste in lui il desiderio di giudica­
re prima di aver capito. Su questo 
desiderio sono fondate le religioni e 
le ideologie." ( l'arte del romanzo, 
Adelphi, 1988, p. 20). 

Vorrei ora dare qualche informa­
zione sulla struttura del libro. Gian­
mario sceglie il punto di vista plu­
rimo: prima vengono le sue analisi, 
poi quelle che egli chiama "storie" 
che sono testimonianze e racconti, 
anche orali. Basta scorrere l'indice 
per rendersi eonto che l'autore ha 
compiuto un lavoro a 360 gradi: si 



rn dallo !-òlmlio 1 1 1orfoloµÌ<'o (clima. 
t'orpo. dcdi110 demografit'o. emigra­
zimw) allt' :-lrullure materiali (stalle, 
t"ast•. orli. ho:-<·o. botteghe, l'hiesa, 
ei111i1t·ro, municipio, oslt>ria). Dalle 
strut ture <'l!lturali (dialetto. famiglia, 
confini. :,;anti. madonne. presagi, 
:-l':-:-o. am<>rt' ), si pm,sa ai detentori 
dt•l poh•n· {c-lero, sindaco, maestro, 
mt'dico) t• poi ai rnri mestieri. L'e­
lt•11<·0 è an<'ora lungo, ma io mi fer­
mo qm. 

Tra le migliori storie raccolte 
\'oglio sf>gnalare il lirismo minimali­
sta di Franca Faechin. Che narri 
dt'lla ne\'e ehe imbianca il paese, <li 
una fontana che ha ,·isto "l'andiri­
,·ieni di st'cchi cigolanti" per intere 
gt>nerazioni (/bid. , p. 101), del 
ntsl'ello l'he <'anta nella nulle fonda, 
dt•i fuochi t' dei canti serali che 
sali\'ano dallt> maiolere durante la 
fienagione. la sua penna ha il dono 
dt'I dettaglio struggente e della sin­
<'erità. Ad un l't'tto punto, è lei stes­
sa ad ammt'llere che ·• in questa 
lt•1Ta pit>na di nostalgia c'è il passa­
lo e· il presente" di quelli di Sérbo. 
E un <·aso fortuito ehe non venga 
nominalo il loro futuro'? Non credo 
proprio. (/bid . .  p. 55). 

Chi ha laseiato ddìnitivanwnle il 
\ illaggio 11011 può far progelli sul­
l'anenin·. puì> solo parlare t' seri­
\ c·rt' influenzalo dalla sua nostalgia. 
Chi è stato altrn,·t' ed ha sempre 
dc•:--idl'rato t'Sst'rt' a casa è costrello 
a \'i\'t'rt' imprigionato nt•l passato. 
Comt' ho �ii:1 suggerito. Gianmario 

ha scril lo questo libro pt>r esorciz­
zare la perdita di Sérl>0. ma I ha 
scritto anche pt>r tutti i paesani che 
sono rimasti e per quelli che. spinti 
dalla nostalgia. sono tornati. Lo ha 
scrit to soprattutto pt>r i gio, ani cre­
sciuti a Nutella, lt'levisione, eompu­
ler e Internet .  verosimilmente 
immemori <h•l Sfrbo po,·t'ro, orgo­
glioso t> indomabile. Sono loro ad 
essere carichi di U\'\'t'nire. Saranno 
loro ad aprirt' le pagine di questo 
libro, quando capiranno che senza 
passalo non esiste futuro. 

Voglio chiudere C'on un·ultima 
citazione che piace anche agli 
agnosll(·1. 1 1 1  un"intenista. George 
Steiner. famoso letlt>ralo poliglot ta 
franco-inglese. ha ricordato una 
pagina mediernlt' ebraica d ove si 
sostiene che "Il creatore ha fatto 
l'uomo per farsi raccontare d elle 
storie e che quando l"uomo raccon­
ta, Dio sorride". 



!'iole 

(') V ladimir Jankélévitch nasce in una famuigli di ebrt-i russi emigrati in  Francia. È stato tito­
larP dt>lla cat tt>dra di Filosofia Morale alla Sorbona. Cfr. il suo saggio "La nostalgia", in 
Nostalgia. Storia di un sentimento, a cura cli Antonio Prelt', Cortina, Milano 1992, pp. I l  9-
1 76. 

f) Lo studenle alsaziano Johannes Hofemd 1688 presentava all'università cli Basilea la sua 
tesi dal titolo Dissatatio medica de nostalgia. Di nostalgia si poteva anche morire: il caso 
registrato da Hofer riguarda i soldati svizzPri allontanati dai loro paesi montani e confinati in 
guarnigioni straniere. Prima di venir sostituito da nostalgia, esistevano dei sinonimi : mal du 
pays, rPgret. homesickness, Hcimweh, mal de corazon (Spagna), saudade de casa (Portogallo). 
Cfr. Pn·te. ci i . .  pp. 9- 1 2. \'t>di andw Kundera. l'ignoranza, Aclelphi. 2001,  pp. 1 1-1 2. Il  dia­
letto cli Servo � privo del corrispettirn cli nostalgia. 

(') In ogni etnocentrismo è implicita la sopraHalutazione della società o del paese cui si 
appartiene. Nel nostro caso, al pari di tutti i paesi cli montagna, Sérbo veniva considerato dai 
suoi abitanti il centro di ogni rifPrimento e valore. Sen o era il centro dell'universo, divenm e 
migliori' di tutti gli altri , cioè "quei de Sorriva, quei de Aune, quei de Lamon" etc. Per con­
verso. "quei de Lamon" pt-nsavano la stessa cosa di se stessi. 

( ') Questa incredibile auto definizione è stata purtroppo smentita dalla storia: negli u ltimi cin­
quant'anni, la popolazione di Laste si è ridotta drammaticamente per lo stillicidio delle emi­
grazioni vicine e lontane. 

( ') Curiosamente, anche Ungaretti ne parla nella poesia In memoria: un emigrante arabo muo­
re in Francia perché "non sapeva sciogliere il canto del suo abbandono." 

('') Mi rendo conto che generalizzare l'atteggiamento della chiesa in quel periodo è un po 
azzardato. ma posso confermare che nei comuni dell'Alto Agorclino la tendenza era esattamen­
te questa. A peccare di generalizzazione sono di sicuro parroci che mancano, paradossalmen­
te, cli carità cristiana: è impossibile che tutte le giovani che emigravano tornassero al paese 
con le stimmate del vizio e della lussuria. Noto infine che in un documento del 1874 le 
migrazioni temporanee erano già state segnalate come abituali. "(Gli abitanti di Servo) sono 
villici dediti ai lavori campestri durante la state e girovaganti per le Venete province o pel 
limitrofo Trentino per varie industrie, o girovaganti all'estero ai lavori ferroviari, onde procac­
eiarsi di che vivere per sé e per le loro famiglie." (Dal Molin, p. 13). Sempre nel 1934 il 
fenomeno cieli' emigrazione viene ripreso con vigore: "Con somma angoscia i parroci notano 
che anche figliole e i figli di famiglie abbienti emigrano "per guadagnare un po' di denaro 
spesso grondante lacrime, sangue e disonore". Poco più avanti, in un soprassalto di prudenza 
riconoscono che andar lontano è spesso "una dura necessità". Segue un elenco dei vantaggi, 
ultimo dei quali è che "le emigrazioni servono anche a distruggere le barriere fra popolo e 
popolo. a unire popoli e nazioni." (lbid., p. 33). 



Il ca1nposanto di San Vito 
co1ne n1etafora dei veccltl chniteri alpestri 
iii provincia di Belluno. 

Antonio Diano 

l\'on è costume della rivista inserire 
in questa sezione recensioni di libri e 
saggi poiché l 'ospitalità di queste è 
assicurata da altri e appositi spazi 
di collaudata sperimentazione. Nel 
caso, tuttavia, dell 'intervento di 
Antonio Diano di seguito pubblicato, 
i confini entro i quali si muove l'u­
suale impegno a commento dell 'ope­
ra sono ampiamente travalicati dal­
l "ampiezza e soprattutto dall'inclina­
zione critica del contributo, il quale 
fatalmente vira in direzione di 
apporti più solenni e analitici per 

Lt' attuali tendenze della tanato­
logia scientifica. tratto in disparte 
dopo gli straordinari affreschi cli 
Philippt> Ariès e Michel Vovelle - il 
n�r:-antt' propriamente storiografico. 
appaiono ondeggiare in instabile 
t'<JUilibrio euristico tra filosofia e 
riduzionismo biologista (Morin, Jan­
k,�lé,·iteh). 

A ir el'.òtrema ·laieizzazione' degli 
:--tudi sulla morte :Ù•rgono periodica-

B 

scandagliare aspetti ed emer�enze di 
rilevanza culturale e antropologica 
di indubbia attrazione, trasferibili -
almeno come legittima base di con­

fronto - anche ad altri ambiti terri­
toriali. Il combinato è originale e 
gode di un valore a utonomo che non 
collide ma esalta ulteriormente il 
saggio di riferimento di De Monte, 
lui e Rossi, Luceat eis sul cimitero 
vecchio di San Vito di Cadore pub­
blicato per i tipi dell'editrice feltrina 
Agorà del libraio e filosofo Sandro 
Dalla Gasperina. 

Gianpaolo Sasso 

mente risposte di diverso genere e 
spessore, che al grande serbatoio del­
la tradizione tanatologica attingono 
onde motivare interventi più o meno 
'revisionistici', ovvero gravidi di un 
'nostalgismo' che un tempo sarebbe 
stato bollato come reazionario. o anco­
ra immersi nel mare magnum degli 
studi antropologico-etnografici e di 
storia delle religioni (non dimentiche­
remo ce11o il lascito di un Di N ola). 



Va da sé che un terreno d'elezio­
ne di simili riappropriazioni cultu­
rali rispetto alle derive nichilistiche 
puè> facilmente esser riconosciuto 
al lorché s'attivino (magari di secon­
da o terza mano) indagini incentrale 
su lle tematiche più scontale nel­
l'ambito degli studi di settore. 

Intendo riferirmi in particolare 
agli studi sulla ••cultura popolare,. 
che. lungi dal forzare un aggancio 
ad uno dei tanti fronti del dibattilo 
sul folklore, recuperano invece - e 
anzi, nel caso di studiosi minima­
mente avveduti, rivendicano - un 
approccio che s'avvale magari di 
testimonianze documentali affidabili 
e sicure (la memoria orale, i docu­
menti ecclesiastici o amministrativi. 
etc.) e nondimeno mira alla conser­
vazione delle "care memorie .. , affin­
ché il patrimonio etnografico e cul­
turale, nonché religioso e ci vico, 
del "passato" non vada perduto (per 
dirla, con o senza specifica consa­
pevolezza, con Laslett, il quale pre­
tendeva a suo tempo, negli anni 
'70, d'integrare nelruniverso catego­
riale una locuzione tanto insidiosa): 
insomma, collìgite fragmenta, ne 
pereant. 

Se in queste reazioni si coglie 
logicamente una eifra •religiosa' che 
sottende alle argomentazioni di fon­
do di studi siffatti, non si devono 
pertanto scandalizzare le cassandre 
degli specialismi accademici che 
vorrebbero eclissare ogni traccia di 
lavori (e di autori) non allineati a l  
nuovo corso degli studi 'culturali' e 

laici su l fenomeno morte. D"altra 
parte l'ospeclalizzuzione invasiva e 
prepotente che oggi aggredisce i l  
rapporto tra individuo. società e 
morte andrebbe forse analizzala con 
minor spocchia di quanto facciano i 
vati del la morte 'nascosta' che, 
come ben sappiamo. la insabbiano 
al fine d"isolarla nelle corsie, facen­
do azione di terrorismo psicologico 
e cultu rale epperò garantendo la 
sopravvivenza del dispotismo sanita­
rio che si nutre di moltissimi soldi 
a danno del le persone socialmente 
ed economicamente più deboli o 
svantaggiate. 

li sagg10 cli M. De Monte, 
M .  Lui, C. Rossi, luceat eis. Il 
cimitero vecchio di San Vito di 
Cadore, Feltre, Libreria Editrice 
Agorà, 20 10 è un'opera non di stu­
diosi ex professo di storie e fenome­
nologie del la morte, ma si distingue 
dalla pletora di lavori consimili in 
quanto risiede su un'indubbia cono­
scenza e sul pieno e coerente utiliz­
zo di documentazione di pnma 
mano, nonché sul la pratica etnogra­
fica dell 'intervista sul campo che 
riecheggia (se non altro) illustri pre­
cedenti italiani che risalgono alme­
no a De Martino (non a caso, pro­
prio sul tema della morte). 

Vopera si concentra su un obiet­
tivo assai circoscritto e lo spreme 
alla bisogna sino a renderne evi­
dente uno scheletro storicamente 
ben leggibile e ragionabile: il cosid­
detto cimitero vecchio di San Vito 
di Cadore, utilizzato tra Ottocento e 
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ì\111,·e(·t·11to in un quadro cli prat iC'he 
funerarie. seanclagl iato at traverso 
tullt• l e ·  font i disponibi l i .  di cui ven­
gono rl'stituite omologie e differenze 
ris1wtto ad a l t rP s i tuazioni loca l i .  
Dunque. dol'unwnt i  cle l l "Arch iv io  
del Comune e della parrof'chia, uni-
i i al lt' test imonianze ora l i  e con 
pit•11a padronanza della bibl iografia 
t• clt'lla memorialisl il'a locali ,  vengo­
no letti e rilel l i .  confrontali, i nseri t i  
in un quadro cl"insieme e contestua­
lizzat i entro le vil'ende ciel paese di 
San \ i lo e del lt' sue frazioni tra la  
fondazione del f' imitero (a  seguito 
clt·l l"edit to d i  St .-Cloud} e la  sua 
rec·ente (1950) dismissione. 

Apre il volume una storia 'ester­
na· ciel eomplesso che chiarisce i l  
l'onlesto e prepara efficact"mente i l  
lettore a seguire am Feld l e  piste 
cli riC'erl'a proposte nelle pagine 
suc·cessive. S'espande poi un'analisi 
assai partel'ipata delle lapidi e del­
le  earat teristiehe materia l i  delle 
tombe e delle l'roei .  che attraverso 
la lettura intersel'ata dei documenti 
quasi fa riviYere pietre e iscrizioni 
l'h iarl'mlone la  storia, le funzioni 
arwhe ideologiche, i l  ruolo nelle 
prat iehe familiari e social i .  

1 11 effett i  i quadri soc ialmente 
uniformi e sfiorat i <la appena diroz­
zah· strati lìcazioni culturali ( i l  clero, 
le autorità l' i ,· i l i) evidenziano innan­
zitullo un ruolo di assoluta premi­
nenza delle responsabi l izzazioni 
('Omtmitarit' esl'rl' i tate attra\'erso la 
risi11a11::11 ( la , i<' inia). ist ituto da nero 
al l't'l l lro delle mediazioni ist i tuzio-

l i i  

rud i e social i che occorreva metter 
in  moto a l lorché - ed era ovviamen­
te fat to  frequente - avven i va l a  
scomparsa d 'un membro d e l la 
comunità stessa. I n  part icola r  modo 
le ri tua l i t à  ( t i p iche de l l e  società 
d'a r1cie11 regime e dt> l l t' relat ive per­
s is tenze}, cu i il vo lume dt>d ica  
ampio spazio, e le si mbologie risul­
tano ri peters i  quasi iden t ielw ad 
ogni evento lut tuoso. Part icolannen­
le s t ruggen te la 1·i cos tru z ione di 
come Vt'nivano messe in forma le 
prat iche cli separazione e di lu t to  i n  
caso d i  mort i infant i l i .  P iù  che i l  
ruolo del l'autori tà ecclesiastica. vale 
a d i re del parroco e dei cappel lani ,  
che appaiono rivest ire tut to somma­
lo poco più che una mera funzione 
di "ammin is t ratori c iel  sacro", è 
l ' intervento codi ficalo del la  comuni­
tà ( in l inea del resto con qua nto 
sappiamo eia tempo grazie a molte­
pl ici  studi su l le società a lp ine,  e 
ricord iamo a<l es. i l  fortunato l ibro 
di P. P. Viazzo Comu nità alpine; né 
davvero occorrerà qui  far cenno al  
fenomeno regoliero) ad esercì tare i l  
control lo soc ia le ,  da l  quale del  
resto l a  popolazione s i  sen t iva  
prepotentemente coinvolta e s'atten­
deva - ottenendole - garanzie fonda­
mental i ,  non solo d'ord ine ident i ta­
no. 

Nella parte finale s i  presenta u n  
saggio molto suggesti\'o c h e  s'occu­
pa (sempre in  ott ica locale, s'av\'er­
ta bene} di quella che si suole defi­
nire " immagine della morte', vale a 
d ire i modi attraverso i qual i  i v iv i  



si rapportavano a l la  c i t tà dei mori i 
onde condizionart' gli  asst' l l i  social i .  
l e  prospell i\'e simboliche. le  coonl i­
nate •ideologiche· che della morlt' 
facevano un momento esst'nziale d i  
conservazione e organizzazione della 
,· ita. 

I :at lenzione d'onli ne prosopogra­
fico a l le  ge1walogit> parenta l i  e al le  
gerarc h ie f a m i l iari s ' i nnesta con 
determ inazione t'n l ro il quadro 
sociale analizzalo. 

H imando direllamente alla t ratta­
zione, che :;arebbe inuti le sunteg­
giare in questa sede, al fi ne d i  
conoscere l "arlieolazione e ! " in tera­
zione tra component i rt>l igiose, cul­
tural i  e comuni tarie che s"al l ivavano 
con i nfaticab i lt> e costante regìa ad 
ogni fallo luttuoso. 

M i  pare invece ut i le  segnalare 
come un"opera d i  Lai fatta. pur par­
tendo da alcuni presuppost i  storio­
grafic i  per d i r  così metabol izzal i :  
l 'esemplarità de l  mondo contadi no 
(e "proletario'), la  d istanza siderale 
t ra i t rad izional i  eomporlamenl i  
d'anlan e i complessi meccanismi 
d i  una società global izzata. secondo 
una prospel l iYa ampiamente condi ­
v i sa  dagl i s tud i  d i  cu i  s i  d iceva 
innanz i ,  proprio in ragione delruti­
l izzo di tal i  metodologie. rafforzale 
- come si  diceva - dalla ricerca sul 
terreno. consenta alla fin dei cont i 
d i  acquisi re un cont ributo serio e 
originale al la storia sociale locale, 
grav ido di poss ib i l i  S\' i lupp i  i n  
d i verse d i rezioni  e suggerente 
agganci da parte del le scienze lana-

tologiche e sociologiche che su l la  
base di  s i f

f
atte ara ture possono 

orientare su nuo\' i material i  l a  
ricerca d i  conferme o smenti te ad 
ipotesi formulate in sede scient ifica, 
garantendosi l a  copertura d i  nuo\'o 
ed ined ito mate:riale infurmal i \'o. 

E peral tro evidente che uno stu­
dio d i  lai  genere ri\'ela anche 
parecchi buch i :  a parte un rapidis­
s imo cenno agl i Essais d'hisloire de 
la mori di Ariès (che in  ogni modo 
gl i  autori d imostrano di conoscere), 
poco p iù  di un'eco s\1vvt>rle del la 
summa ariesiana L'homme denmt la 
mori, o del contraltare cost i tu ito dal 
magnifico sforzo serial-quanl i lat i ,·o 
di Vovel le,  nonché dei nu merosi  
s tudi  d i  natura slorico-arl is t ica sui  
c imi teri monumental i  e non, o del le 
campagne fotografiche condotte ad 
es. nel la 11011 lontana Carnia  su i  
c i m i teri  d i  montagna, g ius ta  una 
logica assai vicina alle pur giust i lì­
cat iss ime lamenlationes dei nostri 
autori, i quali u t i l izzano lo strumen­
to fotografico con avveduta maturi tà 
crit ica; per la parte storica in t rodut­
t iva, inlì ne, sarebbe staio alquanto 
opportuno l 'u t i l izzo miralo dell' im­
portante l ibro di  G. Tornasi sul le 
orig in i  settecentesche del  c imitero 
extra-urbano e del saggio sul  cul to 
dei morti in  età contemporanea cli 
G. Mozz i :  studi davvero i mpresc in­
d i b i l i  a supporto <l i u n' indagi ne. 
comeechessia concepi ta ed esperita, 
che abbia ad oggetto la morte, 
sopral tul lo nel l a  l u nga e del icata 
fase di  passaggio, giusta A riès, dal-
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la morte ·uclclonwsli<'ala' alla sua 
rimozionr scll'iale. 

l\1 i si perdonino ciueste notazioni 
fors,• un po· <'avillose, che potreb­
lll'ro apparire· inge1wrose in relazio­
ne a<l uno sforzo culturale beneme­
rito <'he non s·è posto scopi pretta­
lTil' llle S<'i<'ntifici. bensl l'obiettivo 
cli un repechage di mrmorie locali 
dll' presto andranno deperite e che 
c•ra utilissimo (indispensabile, anzi) 
presen·ure dall'oblio. 

Insomma, abbiamo ora a disposi­
zione i risultati di una rigorosa 
ril'ognizione di cloc-umenti, tradizio­
ni orali e investigazioni materiali, 
in gra<lo di renderci la materia  pri­
ma del rapporto tra una comunità 
alpina e la morte in uno snodo sto­
rico ricl'o di immobilismi conviventi 
con cambiamenti epocali, economi­
camente arretrato ma non tanto da 
non consentire ai quadri familiari 
una vita relazionale di alto profilo, 
intrisa di quel solidarismo che 
l'aratterizzò le generazioni a cavallo 
tra i due secoli, anche ben oltre gli 
ambiti del pauperismo urbano e 
della nascita dei moderni sistemi 
igieni<'o-sanitari. 

lln libro che si legge con molta 
utilità. a patto che il lettore sia 
anertito da subito <li quel che l'o­
pera è e di quel l'he non è. Se lo si 
le•rcre onde versare nualche lacri-rr · 1  
mul'cia ipocrita e vacuamente ·con-

sen•atrice', conviene lasciar perde­
re; se invece ci si vuol avvicinare, 
con t utto il rispetto per le tradizioni 
culturali (anzi, con il mass imo pos­
sibile cli venerazione), ad u n  mondo 
che in  effetti (e drammaticamente) 
non c'è più e nondimeno può essere 
evocato con strumentazione scienti­
fica e con la conseguente partecipa­
zione culturale, si sappia che l'ope­
ra contribuisce, nt:>ll'ottic a  del l 'at­
tenzione specifica alla fenomenolo­
gia della morte, alla storici zzazione 
della vita di una comunità c adorina 
tra l'Ottocento e il Novecento. Né 
più né meno. 

Gli autori non orientano in alcu n  
mo<lo a d  u na lettura non storica, si 
ba<li bene. Ma temo che qualcu no 
possa approfittare di u na fatica 
meritoria al fine <li ricercare legitti­
mazioni improvvide e fuorvia nti: m i  
permetto <li precisarlo giacché,  
spesso al  di  là delle intenz io ni di 
autori seri e non i mprovvisati (qual i  
son certo i nostri), i l  mélarzge tra 
nostalgismo d'accatto e sirene di u n  
malinteso progresso (a-processuale?) 
che spianerebbe le differenze socia­
li e preparerebbe il sorgere di soli 
più o meno rilucenti, può divenire 
un esplosivo letale, che distrugge 
invece di costruire: esattamente la 
prospettiva opposta rispetto a quella 
che gli autori con esem plare pulizia 
intellettuale offrono ai loro lettori. 



Analisi storico-critica 

del "caso Tancredi". 

Lara Maschio 

Tancredi Parmeggiani è avvolto 
da un alone di leggenda romantica, 
fattore che è andato a discapito del­
la conoscenza e<l analisi del suo 
lavoro e della sua pittura. La visio­
ne romantica e la dannazione attor­
no a questo artista hanno fatto par­
lare di «mito» letterario del pittore 
che vive la morte nell'ultimo gesto. 
La sua fama è legata quindi alla 
necessità di personificare il mito 
stesso. 

«Tancredi passò come una 
meteora. Come le meteore ebbe cor­
so breve» ( 1) e per questo la sua 
opera rimase alquanto inossen·ata. 
Fino alla <lata della morte i suoi 
dipinti e disegni furono esposti. 
eccetto alcuni rari casi. tra la disat­
tenzione della critica. 

Ho ritenuto opportuno ripercorre­
re la fortuna critica dell'artista con­
statando come, nonostante le sue 
esperienze espressive trovassero a 
quel tempo assai poche conferme 
nel panorama delle ricerche perse­
guite <lai suoi compagni <li genera­
zione e fosse stato necessario <lei 
tempo prima che la critica iniziasse 

ç __ 

a preoccuparsi <li Tancredi, l'artista 
avesse ottenuto pareri più che favo­
revoli già all'inizio degli anni cin­
quanta. E Calvesi che successiva­
mente spiega come la difficoltà 
<l"affermazione di Tancredi sia dovu­
ta al fattore generazionale. essendo 
la sua età intermedia tra i ricono­
sciuti maestri degli anni cinquanta 
ed i nuovi artisti «dopo l'Informa­
le». Infatti, quasi tutto il clamore 
degli anni cinquanta e della rivolu­
zione astratta e informale fu gestito 
dalla generazione più anziana. I più 
giovani, benché fossero diventati 
protagonisti <li quella stessa vicenda 
- anzi autentici iniziatori - vennero 
automaticamente valutati come 
secondari. Ne risulta un errore <li 
prospettiva e). 

In vita, dal 1949 al 1964, la sua 
pittura non fu comunque del lutto 
snobbata: Venezia gli dedicò nove 
personali, tra la Galleria del Caval­
lino. il Canale, del Leone e la Gal­
leria S. Stefano; al Cavallino Tan­
credi partecipò inoltre a diciassette 
collettive ( '). A Venezia, nel maggio 
del 1949, Tancredi tiene la pnma 
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1wr�onall' a l la  /.rn l l <'ri a Sandri. i n  
Campo Manin.  <·on una pn•sentazio­
nt• di \ irgi l io Guidi e un suo SC'ri t ­
to: l t> pri me pron· sono «d i  pit tura 
1 ·on1·n·ta-m•oplasl i< 'a» ( I); da questo 
1·sordio fino all'u l t ima most ra affìan­
dwrà alle stw op1•n�. ri fless ioni .  
di l'h i arazioni d i  poet ica,  test i mo­
nia1 1z1• prl'ziosc per comprendere la 
1 < · 1 1si 1 1 1w d1·lla sua riC'erC'a pit torica. 

Vt•nt>zia. infatti, nl'l pri mo dopo­
guerra. 1wr la prest'nza di artisti e 
niti< ' i .  «l'ost i tuiva uno dei ct>ntri più 
ri 1 · < 'hi C'u l tural mente e più apert i 
ali,· istanze del la l'ultura internazio­
nalt> »  l '). Carlo Cardazzo con la Gal­
leria del Caval l ino dà vita a impor­
tant i  iniziat ive sia sul piano edito­
riale C'he esposi t ivo. Nel 1948 la  
X.XIV Biennalt' I nternazionale d'Ar­
te. prima edizione del dopoguerra, si  
C'aratterizza pn le ret rospett ive di 
Gino Ro:-si. SC' ipione e Arturo Mar­
l ini  e la partecipaziont' del « Fronte 
\uo\'o delle A rt i »  presentato da 
(;iust>ppt-> �] arC'hiori . Ma soprat tutto 
s i  dist i ngue> per la col lezione d i  
Peggy Guggenllt'im (0). E u n  
ambi,·nte culturale. quello venezia­
no. ri<'eo di ft>rmPnti. dow Tancredi, 
oltre a Emilio \;edorn. Yirgi lio Guidi 
e \1ario Dt•luigi. Gino Morandi e<l 
Edmondo BacC'i .  autori di prect>den­
ti gl'nnazioni.  frequenta i giovani 
tra i quali Ricl'anlo Licata. Ennio 
Finzi . Carlo I lol lc:-wh. Sandro St>rgi.  
\' i n it· io \ ianello. Con ess i .  t ra i l  
I <J I l) t' i l  I 95:t parte<'iperà a 
mo:-tn· coll\'lt iw {' a , ari prt>mi n. 

;\ t>l l"t>:-t alt' d<·l 1950 l' a Roma (1'). 

1 - 1  

La c·onoscenza degl i art is t i  che ope­
rano nel lo spazio di « I ;  Age d'Or» 
gl i consen te d i  parteC' i pare a l l a  
mostra Arie astraila e concreta in 
flalia 1 9.51 ,  o rga n izzata d a l l ' A rt 
Club. che si inaugura nel nwsP d i  
febbraio prt->sso l a  Civ i C'a Cal lNia 
Nazionale d'A rlt-> M odt'rna ('>) . 

Tancred i .  cos t rt-> l l o  a lasc · iare 
Roma. nella seconda nwtà dt->I 1 95 1 
è a Venezia ( 111). I l  p i t to n· americano 
\V i l l iam Congdon lo prc>senta  a 
Peggy Guggenheim. chf' g l i  mc>lle a 
disposizione uno studio nel semi n­
terrato di Palazzo Ven it>r dei Lt->oni 
sul Canal Grande. 

«Tancredi fu per alcuni  anni p i t­
tore i n  residenza presso la mia 
col lezione a Venezia.  qui  egl i 
ebbe modo di conoscere Pol lock 
e i suoi quadri che si  t rovano 
nel la mia collezione. Fui la pri­
ma a dare un contratto a Pol lock 
e a vendere con grande fat ica 
agl i in iz i  i suoi quadri nel l a  m i a  
gal leria « A rte d i  questo secolo» 
a New York. Dopo mol t i  anni  a 
Venezia non p i ù  gal ler is ta  ma 
dedi ta esclusivamente al comple­
tamento e cont inuo m i gl ioramen­
to del mio museo, fec i  pt->r il gio­
vane Tancred i u n u  d e l l e  rare 
eccezioni che mi sono i mposta. 
At tra\'erso i contat t i  con alcune 
delle maggiori forze v i t a l i  del l'e­
spressionismo astra t to.  Tan c redi  
ebbe probabi lmente modo di  s\' i­
lupparsi umanamente. e rafforza­
n• la sua i ndi,· idual i tà. o ttenendo 
i mezzi per seatenare la r ivolta 



naturale C'he era in lui e che 
appare così evidente in tutta la 
sua opera» (' 1 ). 
Poco più che ventenne, Tancredi 

s1 t rova d"i1 1 1provviso a stretto con­
tatto con la cerchia internazionale 
che frequt>nta casa Guggenheim, 
vero crocevia di percorsi ed incon­
tri. È Miclwl Tapi�. durante un sog­
giorno ve1wziano. a mostrargli le 
riproduzioni delle opere di Mark 
Tobey e Jean-Paul Riopt>lle, mentre 
sta lavorando al suo volume Un art 
autre. Fu Peggy Guggenheim che. 
nella prima metà degli anni cin­
quanta, si adoperò per un lancio di 
Tancredi nell'ambito del mercato 
statunitense, clonando molte sue 
opere a musei e fondazioni e facen­
do suscitare scalpore nell'ambiente 
veneziano per i prezzi cli vendita ai 
collezionisti americani (12) e prorn­
cando un arresto nell'in\'estimento 
da parte dei galleristi italiani in 
Tancredi, il quale era soltanto una 
promessa e non una realtà del mer­
cato. 

Ai  fratelli Carlo e Renato Car­
dazzo, proprietari e direttori della 
Galleria del C .. l\'allino a Venezia e 
della Galleria del Naviglio a Mila­
no, ma anche al giovane critico 
Berto Morucehio - che seguirà l'at­
tività di Tancredi con attenzione -
ed a Vinicio Vianello, per ragioni 
diverse, si deve invece il collega­
mento nei primi anni cinquanta 
degli artisti milanesi aderenti al 
movimento dello spazialismo con i 
Yeneziani, i quali comunque man-

tengono autonomia di ncerca. 
Ecco che Tancredi parteciperà a 

Milano a diverse collettiYe. Qui. 
dove il pittore cercherà più mite un 
proficuo mercato. grazie a Carlo 
Cardazzo e poi a Beatrice :\fonti. 
espose almeno tre volte (L1). Fu 
chiamato a partecipare a settantuno 
colletti\'e tra Italia. Europa P Ame­
rica: al tre personali gli furono dedi­
cate a Roma (1 1), a New York alla 
Saidenberg Gallery ('-;) e a Londra 
presso l'Hanover Galle!")' (1(,). Non­
ostante le numerose personali in 
Italia e alrestero. nonostante il suo 
inserimento nelle maggim; rassegne 
internazionali, nonostante i consensi 
della critica più preparata, un muro 
di riserva, di diffidenze, di semplice 
noncuranza circondava Tancredi. 

Si deve comunque sottolineare 
che la riorganizzazione del mercato 
artistico italiano fu caratterizzata da 
uno sviluppo essenzialmente prirnti­
stico, determinato dalla riapertura o 
nuova apertura di gallerie d"arte 
che si posero come unico interme­
<liario tra produttore e compratore. 
definendo le leggi del nuovo merca­
to. Il gallerista diventava la figura 
preponderante e svolgeva un'attività 
di effetti\'o collegamento tra l"artista 
e il pubblico. 

La pittura di Tancredi ave\'a 
quindi goduto in precedenza di 
sostenitori di ben altro riguardo 
come Carlo e Henato Carclazzo, il 
critico Berto 1\forucchio. ma soprat­
tutto ave\'a ('onquistalo l"intert•sst· cli 
Peggy Guggenheim che lo fel"l' cono-
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s<·<•rt· in Frnnl'ia e 1wgli Stati Uniti. 
E nemmeno si put> clinwnticare che i 
suoi maggiori e più convinti assertori 
furono i pittori che egli ebbe occa­
simw di incontrare. specialmente 
Virgilio Guidi ( ' ;)  che fin dagli inizi 
l'olse in modo acuto e premonitore il 
tal<·nto del più giovane artista, come 
testimoniano l«• vatil'inanti presenta­
zioni ch•lle sue due prime mostre 
per:,onali, nonché Lucio Fontana al 
l'Ui movimento spazialista Tancredi 
avrebbe poi aderito nel 1952, fir­
mando il famoso «Manifesto dello 
Spazialismo per la Televisione» ('H) e 
parlel' ipando alla memorabile esposi­
zione del movimento che si tenne 
l'anno successivo a Venezia ( 1"). Sarà 
presente 
alla mostra «Artisti spaziali venezia­
m »  promossa in ottobre dalla 
Galleria del CaYallino, alla rassegna 
«Artisti spaziali» (11), che si svolge 
presso la Galleria Casanova di Trie­
ste. al «Premio Graziano» ('--), evento 
conelusi\'o della stagione della Gal­
leria ciel Naviglio, e nella primavera 
ciel 1 953 alla mostra di «Sei Artisti 
Spaziali » (2 1). tenuta a Lugano. 

Pareri più che farnre\'oli, ad 
esempio. susl'itò la sua prima perso­
nale alla Galleria del Cavallino (1 1). 
presentala da Virgi l io Guidi e 
Pegg:y Guggenheim; mostra in cui, a 
parere dello storil'o Guido Perocco, 
le numero:--e opere esposte tracciano 
in maniera e,· idente «l'inùirizzo <lel 
pittore l'he è tra i più personali e 
che for:--«• hanno più anenire oggi a 
\'enezia•• (-'). 

l <> 

« [  . . .  ] E quel che mi  p iace è 
!"impossibilità cli catalogarlo nel­
la moda dei « Modi »  dove il pen­
siero primo, che dovrebbe giusti­
ficarli ,  perduto. 
Vedi andare Tancn·di .  trasognalo 
ed agile, presente t>d assente a 
tulle le cose, aspirante sempre 
alla prima\'era. urbanissimo nei 
modi ,  p ieno di abbandoni fre­
schissimi  e cli timori dell'anima 
appena confessat i ,  answso di 
avYicinamenti st>nza sentirne la 
tirannia» (2"). 
E <la sotto! i ne are come negli 

anni cinquanta la figura del critico 
d'arte non ha come compito solo 
quello di collaborare con d iversi 
periodici ,  di sollecitare i g iovani 
artisti e di presentarl i in gallerie 
private, ma anche quello di diven­
tare vero e proprio punto di riferi­
mento per i contatt i  con artisti 
milanesi e romani, in una prospetti­
va di movimento che caratterizza 
quella che successi vamente verrà 
chiamata critica militante. La figura 
ciel critico in  questi anni non è 
ancora istituzionalizzata: esistevano 
infatti personaggi poli valenti, con 
interessi a<l ampio raggio, contem­
poraneamente poeti, scrittori,  lette­
rati,  p i ttori.  Per quanto r iguarda 
Venezia, basti pensare a Gigi Scar­
pa. insegnante e letterato, a Gasto­
ne Breddo, pittore, a Berlo ì\loruc­
chio, poeta, ad Anton Giul io 
Ambrosini e V irgilio Guidi ,  entram­
bi pittori (2:). Non a caso i l  g iovane 
Tancredi godeva dell'appoggio  criti-



co e della stima di alcuni tra questi 
personaggi. Ad ogni modo il rappor­
to che intercorre a volte tra la criti­
ca e gli artisti è confuso e contrad­
ditorio. 

Certo che, nelrltalia degli anni 
cinquanta, esiste « una cri tic a che 
accompagna le manifestazioni dei 
gruppi più avanzali e sperimentali e 
merita a pieno titolo la definizione 
di «critica d'avanguardia» .  Milano è 
il maggiore centro d'avanguardia 
con il pullulare di gallerie e colle­
zionisti e una editoria d'arte in 
costante espansione (w). Giorgio 
Kaisserlian, Antonino Tullier, Giam­
piero Ciani, Beniamino Joppolo, 
Carlo Cardazzo, Beniamino del Fab­
bro, Hoherto Sanesi, Edoardo San­
guineti, Arturo Schwarz, Nanni 
Balestrini sostengono, con presenta­
zioni in gallerie e scritti su riviste. 
l'arte nucleare e spaziale, spiegando 
l'opera in chiave non purovisibili­
sta, ma esplicitando la posizione 
dell'artista di fronte alrindirizzo del 
gruppo, tracciando dati di biografia 
culturale con riflessioni sul senso 
dell'operare in arte. 

Ulteriore interesse per Tancredi 
si mostrò con la sua partecipazione, 
nel 1955, alla mostra Te,ulences 
Actuelles (- '), presso il Museo d'Arte 
Moderna di Berna, ideata da Michel 
Tapié, nella quale rallora giovanis­
simo Tancredi mostrava di reggere 
alla pari il confronto diretto con 
protagonisti della levatura di Wols e 
di Pollock, di Michaux e di Riopel­
le, di Tobey e di Sam Francis, di 

Bryen e di Mathieu. Ciononostante 
nemmeno simili circostanze - qualo­
ra non fossero state già sufficienti 
in quel periodo le sue calamitanti 
presenze alle principali rassegne 
dello spazialismo o le rilevanti 
mostre che egli tenne, attorno a 
quegli anni, in prestigiose gallerie 
straniere - servirono alla critica ita­
liana per ammendarsi di colpevoli 
risen1e, meglio sarebbe dire di con­
trarietà ostinale nei confronti della 
sua pittura. Ostacoli questi che fini­
rono purtroppo per imprigionare 
l'avventura artistica <li Tancredi in 
una solitudine implacabile che sem­
pre più lo andava isolando in Italia. 
Solo nel 1964, l'anno della sua tra­
gica morte ('0), un esiguo numero 
delle sue opere verrà ammesso alla 
Biennale veneziana (1 1). Si deve sot­
tolineare, ad ogni modo, che nella 
seconda metà degli anni cinquanta 
nei confronti di Tancredi si manife­
stò una maggiore chiusura da parte 
della critica. È da questi anni che 
Venezia manifesta un repentino 
degrado ed un impoverimento cultu­
rale incapace di rinnovamento. Era 
ben diversa dalla  città ideale 
vagheggiata da Tancredi che, al di 
là di ogni pur reale problema e dif­
ficoltà personale, si sentirà spinto 
ad abbandonarla alla ricerca di 
un altro luogo della cultura euro­
pea, dove forse si potessero ancora 
progettare delle civili condizioni di 
vita, ovvero dove l'arte fosse possi­
bile. 

«Partendo da Venezia andai a 
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Milano dove feci una mostra [ . . .  ] 
(me nt• ero andato da Venezia 
pt>rché d" invcmo quadri non se 
m• vendono e tutti mi dicevano 
<'ontinuamente (comprt>so Renato 
Cardazzo <'ht' me lo diceva sem­
pre) che a Milano si vendeva 
tutto, e. a M ilano, almeno allora, 
non si parlava che di America 
t>cl io Pro conosciuto in America 
forse più di tutti i pittori milane­
si (almeno i giovani)  A 
Milano dovt>l l i  dunque cercare 
un"altra galleria e andai a quella 
che trovai migliore; l'Ariete era 
in ct'ntro, era abbastanza grande 
per i miei quadri, Beatrice era 
simpatica e carina [ . . .  ] » ( !·1). 
Ma. né Milano (3 1), dove avrà 

anche modo di istaurare un signifi­
cativo rapporto di collaborazione 
con la Galleria dell'Ariete di Bea­
trice Monti (3�), né Parigi, la città 
che continuava a rivendicare il mo­
lo cli guida dell'arte europea e dove 
Tanc·redi avrà l"occasione di avvici­
narsi a personali tà e gruppi che 
eomincim·ano ad avanzare delle 
l"ensure e <lelle critiche verso gli 
immancabili risvolti aceademici  del­
le poetiche astratto-informali .  e 
nemmeno il Nor<l (31,). dove pure 
anà una pausa serena con la 
moglit' e la figlia ('7), potranno rile­
var�i immuni da c iò  che ormai 
poteva d1 iamarsi «crisi  dell' intera 
arnnguardia. intesa quale archetipo 
e prineipale modello dello sviluppo 
europeo» ( i:,). Sono le peregrinazio­
m. la c·resc·ente povertà. il progres-

1 H  

sivo distacco del pubblico nei con­
fronti delle sue opere - nel 1 956 
Tancredi espone solo una volta a 
Venezia alla Galleria del Cavallino, 
nel 1 957 sempre nella stessa galle­
ria in  occasione del « V I  Premio 
Graziano» ,  dal 1 95 7  al 1 959 parte­
cipa ad una collett iva a Venezia ed 
una a Mi  luno, ma le sue opere sono 
presenti, come già dt>tto. sopratt utto 
all'estero. Nel 1 959 suhisce ! " i nsuc­
cesso per un solo q uadrn venduto 
alla galler ia dell'Ar iete a Milano e 
l'indifferenza di  quel collezion ismo 
milanese, che pure ave,·a fama di 
apprezzare la pittura d"oltreoceano. 
Torna con una personale a Venezia 
presso la Galler ia  li Canale nel 
1960 - la crisi 
esistenziale che Tancredi trasfigura 
nella sua arte caratterizzata da una 
sempre più violenta drammatic ità. Il 
1 959 è l'anno in cui alcune scelte 
esistenziali mutano radicalmente il 
destino di Tancredi: il d istacco da 
Venezia, deci so nell'ansia di una 
l ibertà, lo  spaesamento nei suoi 
ultimi anni d i  vita. 

Fu particolarmente nel 1 964, 
dopo la sua scomparsa, che var i  
amici  e sodali ,  convinti del  suo 
autentico valore artistico e umano, 
1mziarono a proporlo all'attenzione 
del pubblico (!"). Dal 1964 al 1967, 
prima della grande mostra di Ca' 
Vendrami n  Calergi ( 111), si sussegui­
rono ben dodic i  retrospetti ,·e con 
una media d i  quattro all'anno, a 
cominciare dalla prima post mortem, 
presso la Galler ia dell'Elefante 



a M estre ( 1 1). seguita da quella 
tenutasi presso la Bevilacqua La 
Masa 1

- a Venezia nt>l dicembrt> 
del ] 964. Giuseppe Mazzariol di 
fronte all"ampia eco suscitala dalle 
mostre ( 13

) ,  commentava « peccato 
che a n·mlere decifrabile il messag­
gio di questo autentico artista sia 
occorsa la nwdiazione impietosa di 
una patetica morte all'alba» ( 1 1). 

r\lla fine degli anni sessanta si 
ma11ifeslava110 1111 intento antologico 
e una volontà di rivalutare e di 
approfondire la c<moscenza dell"ope­
ra di Tancredi allraverso un susse­
guirsi di mostre personali dedicale 
al «caso Tancredi» .  

La maggior parie della critica 
tenderà però a circ·oscri\·ere la pit­
tura di Tancredi sul piano di una 
evoluzione meramente stilistica. 
escludendo ogni logico accertamen­
to dei suoi contenuti linguistici e 
dei suoi concreti valori comunicati­
vi. Sulle qualità del suo linguaggio 
pittorico non c·erano più riserve, 
eppure un equivoco di fondo sem­
brava ancora persistere nei riguardi 
della vasta, ma qualitativamente 
incostante produzione di Tancredi. 
Ancora, alla fine degli anni ollanta. 
Toniato lamentava come la maggior 
parie dei suoi interpreti giungesse 
raramente a cogliere i caralleri più 
originali e le novità più sorprenden­
ti della pillura di Tancredi, perché 
<.h•diti soprattutto a ricomporre la 
storia di questa pillura sulla base 
della biografia più intima del suo 
autore ( '�'). 

Nel decennio successn·o s1 sus­
seguirono altre mostre personali 
dedicate all'artista feltrino, Ira le 
quali spicca la retrospettiva del 
1973 a ;\I ilano presso la Rotonda di 
\'Ìa Besana 11

' • curata da Marisa 
Dalai Emiliani. studiosa che inizie­
rà a larnrare sull"opera di Tancredi 
in maniera sistematica con un 
intenlo di catalogazione� catalogo 
generale che veITà ultimato e pub­
blicato solo nel 1997 ( '7). 

Cli anni sellanla si aprono con 
la partecipazione ad una mostra 
sull"arte informale ( 111) e alla fine 
del 1977  il suo nome appare in 
un·esposizione dedicala a quindici 
anni d"arte in Italia. / 960- 1 977,

presso la Galleria Civica d'Arte 
Moderna di Torino ( ''1), dove Anto­
nio Del Guercio gli trova una collo­
cazione per lui definitiva all'interno 
di uno schema. per maggiore preci­
sione in un punto d"incontro, tra 
« figurali e non-figurali» e « Interio­
rizzazione della Storia. memoria e 
pulsioni» ,  assieme a Turcato, Scia­
loja e Strazza. 

Gli anni ollanla, anni in cui si 
avverte una maggiore attenzione cri­
tica - la critica incline a riconoscere 
finalmente il ruolo cruciale dei pro­
tagonisti dell'informale - si aprono 
con la retrospelliva a Ferrara presso 
Palazzo dei Diamanti {-"'0} e proseguo­
no con la querelle tra la Dalai Emi­
liani, schierala con Luigi Scatturin e 
gli eredi Tancredi, contro Cortenova, 
il quale aveva curato 
nel 1987 la mostra Tancredi - 92
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OJl<'rt' i11editt• l 9.10- I Yi15 intorno 
all"autenti<"ità di alc-tmt• opt•n· fìno a 
quel monwnto inedite pron•nienti 
dalla Collt•ziom• A rduini (';;i)_ Maggior 
atlt•nzione critica significa aumento 
dell(• quotazioni: i millt> dollari degli 
anni cinquanta sono div<>ntati 25 
milioni di lire tlt'l 1989. prt>zzo rag­
giunto da una Primavera. messa 
all'asta da Farsetti, a Prato, nel 
11on·mbre dd 1987. Manca ancora 
per tutti gli anni ottanta un catalogo 
ge1wrale dell'opera <li Tancredi; su 
di lui non esistono studi approfondi­
ti. tantonwno monografie, ma soltan­
to l'ataloghi delle retrospettive, come 
quello della Dalai Emiliani, il quale 
è senz'altro un  punto cardinale per 
l'Omprendere l'opera. 

Si trovano solo qualche prezioso 
libro di disegni. qualche presenta­
zione e poi una miriade di articoli 

20 

pubblicati soprattutto dopo la morte, 
spesso superficiali e scandalistici. 
Nel 1 992, a Bologna (-,;;'), si tenne la 
mostra dedicata alle ultime opere 
dell'artista: evento curalo dalla 
Emiliani, la quale volle sottolineare 
come prima di lei nessuno  mai 
avesse studiato la pittura di Tancre­
di cercando di capirne i significali 
anche storici C'.i). 

È solo dunque dalla fine degli 
anni ottanta e per gran parte degli 
anni novanta che l 'opera di Tancre­
di, venendo studiala nei suoi diver­
si momenti, risultò crescere in 
misura sorprendente anche per chi 
aveva avuto modo di apprezzare 
pienamente il grande valore dell'ar­
tista fin dai primi tempi, q uando la 
sua pittura era apparsa ai più come 
un fenomeno tanto promettente 
quanto transitorio. 



Noh• 

( ' )  F. Bond i, in Tancredi a l·ene:ia. catulogo clt.•lla mostra, Vt>nezia, Galleria del Cavallino, 20 
no,·emhre - l 6 dicembre 1982, Venezia. l 952. p. 3. 

e) 1'1 . Calvesi ,  L'impulsirn e il delicato, in « L"Espresso» ,  24 ottobre l 984, p. 1 39. 

( I) 1 n appt'ndic-e t' presenlt' l'elenl'o aggiornalo clellt' pt'rsonali cleclic-ale a Tane-redi e delle 
esposiz ioni e c-ollel l ive a c-ui il pit tore partec-ipa. 

( !) Tancredi. catalogo della mostra. \'ent�z ia. Galleria Sanclri. maggio 1949. 

( •) D. Marangon. Spr1:iali.mw a Vi•nr:ia, in Spa:ialismo a l enr:ia, catalogo della mostra, Vene­
zia, Galleria Fondazione Bt'vi lacqua la t\lasa, IO luglio - 15 sellembre 1987, l\lazzolla, M ila­
no, I 98ì, p. :-3;-3_ Cfr. anche il saggio cli T. Toniato, lntrodu:ione, in Cronaca 1 94 7- 1 96 7. cata­
logo ch•lla mostra, Venezia, Galleria Fondazione Bevilac·quu la ì\1asa, 1 1  luglio - 5 agosto 
l 98, i, Tipografia Commerciale Veneziana. Venezia. 198-i, pp. 9 e sgg. 

(") H .  Pallucchini,  lntrodu:ione, in XX/1 ' Biennale lnterrrn:ionule d'Arte, catalogo della 
mostra, Venezia, 29 maggio - :-30 settembre l 948, Edizioni Serenissima, Venezia, 1 948. p. 
XVI .  Pe-r la collnione Guggenheim rimando alla presentazione cli G.  C. Argan. La Colle:ione 
Peggy Guggenheim, in XXII '  Biennale ci i . ,  pp. :336-338. 

( ' )  Nel gennaio del 1952 partecipa al « Premio Graziano» presso la galleria ciel Cavallino e 
vince il premio-acquisto ( Premio Gra:iano, Venezia, Galleria ciel Cavallino, gennaio 1952). 
Nello stesso mese espone al « Premio :\rbiter» i l  d ipinto Sole Nero (Premio Arbiter, Trieste, 
gennaio 1 952). Tra aprile e maggio alla 39" Mostra Collt'ttiva dell'Opera Bevilacqua La ì\lasa 
(39n 1vlostra collettirn dell'Opera Berilacqua La .\lasu. catalogo della mostra, Venezia. Sala del­
l'Opera Bevi lacqua La Masa all'Ascensione. 5 aprile - 1 5  maggio 1952, Venezia, 1 952) è pre­
sente con due opere; viene segnalato tra «un gruppo cli pittori, di età inferiore ai trentacinque 
anni, ritenuti clt'gni di particolare riliern» .  ma non è premiato (Dalla Relazione della giuria 
per l 'arte figuratim, catalogo della mostra). L"t'cli zione ciel Premio Gianni, organizzata presso 
la Galleria del Naviglio cli i\Iilano trn aprilt" e maggio, ha come tema ispiratore la bomba ato­
mica (Premio Gianni 125" ,l/ostra del .

Y
aril:dio, catalogo della mostra, M ilano. Galleria del 

Naviglio. 26 aprile - 2 maggio 1952. i\l i lano. 1952. Il tema del premio: dipinti spaziali e 
nucleari ispirati alla bomba atomica): vince Gianni Dova, mentre a Taneredi, come a Roberto 
Crippa e a i\lario Deluigi è asst>gnato un premio acquisto cli L. 50.000 cadauno. Lo scorcio 
dell'anno lo vede ancora prt'miato alla 40" !\lastra Collettiva dell'Opera Bevilacqua La l\tasa 
(/1/ostra collettira clt'll 'Opera Berilacqua La Masa, catalogo della mostra, Venezia, Galleria 
Bt•vilm·qua La i\lasa, Sala all'Ascensione, 23 dicembre 1952 - 3 1  gennaio 1953. Officine Gra­
fiche F. Grazia, Venezia s.cl): riceve il premio ex aequo con Gustavo Bolbrin e Alessandro 
Diani. esponendo Aspira:ione a New York. Alla 41" Mostra Collettiva dell'Opera Bevilacqua La 
l\tasa (4 / "  /1/ostra collettim dell'Opera Berilacqua La Masa, eatalogo della mostra, Venezia. 
Galleria 8t'vilacqua La Masa. Sala all'Ascensione, 23 d icembre 1953 - 31 gennaio 1954, Offi­
cine Grafiche F. Grazia, Venezia s.<l.), Tancredi presenta La Serra e Gioco della Palla. 

(u) A Roma divide con Milton Genclel e sua moglie un pit·eolo appartamento in via Asiago 
1wl quartiere Prati (la testimonianza cli Mi lton Gendel è pubblieata in Tancredi, catalogo cld­
la mostra. ì\1 il ano. Rotonda cli via Besana, gennaio - febbraio 197:3, Arti Grafiche Fiorin, 
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,ti lano. J <)7:t lf.\mi<'o. Ta11cmli / <),::;,(). in 1ì111crcdi l l 9SO - 1 95 1 ). <'alalogo dt>l la mostra, 
Homa. {;allt·ria I l  S1·g110. magµ:io - giugno I <JBB: Tori no. Calleria ,tarlano. maggio-giugno 
1 9:IB. \lariano Edilon•. Torino, l <JBB. p. 2, nwnziona anl'lw Corrado Cagli qua!t• art i sta l'he 
« prolt'gg,·, a •• Ta111·n·di 1• pn·,·isa dw la 1·011osc·t'11za di  ,1 i lton Gerult>l anenne tramite il 
soprano italo-a1111'ri1·.1110 ( : razi1·lla Polal'<'o): salt1 1arianll'nle l' ospitalo eia Giulio Tur!'ato (F. 
Simongini, C11111w.,,111r/o su 1ì111cn·di, in « l i  Tt'mpo». ·1- giugno 1 979). Con Paul Dieu. pi t tore e 
grafi,·o, frl'qul'nla una p1·nsiom• romana g,•,-.ti ta dalla madre elci p i t tore Vespignani (dal collo­
quio d i  S. '.\1asdwroni 1·011 i l  pit tore e· grafirn Pani Dit!U, i l  quale ha conosciuto Tanc-recli a 
Homa rwl 1 9SO. ! :art ista ril'ortla l'he il gruppo cli amici frequentato era C'omposto, Ira gl i altri . 
, la l .m·in '.\1ani,-.l'll. Titina ,1ast' l l i .  lì)ti Scialoja: gl i art ist i  a cui guardavano erano Pol lol'k .  
Tolwy 1 ·  \\ oh,. la , ·u i  notoril'tà na nolt'rnlt• in  FranC'ia - ma 11011 in  I talia - per una mo,;lra l'lll' 
, i  a, ,., a app1·n.1 avuto luogo. in S. '.\\a,;dwroni. 'lì111credi: la t:ita e le opere, in M. Dalai Emi­
liani. 'lì11ll "rnli. I di11i111i ,. ;;li seri/li, Catalogo generali', Torino, 1 997, nota 27, p. 1 76): altro 
" rifugio•· ì· lo ,-.ttulio di , ia '.\1onsl'rrato degli art ist i  Fahio Rieti e Gi lles Aillmul. 

( ') .-\rtc a.�lral/a r co11cr1•/a i11 Italia - 1951. catalogo della mostra, Roma, Galleria Nazionale 
d" :\rl,· '.\1odnna - \'ali,· Giulia. 3 - 28 ft·bliraio l 95 1 .  

l '") P1•r quanto riguanla i l  rientro eia Homa a Verwzia nel 195 1  s i  n•da la teslimonianza d i  
Ci.umi Bntini :  •• \'nso i l  giugno del 1951  fcei una mostra a l  Cavall ino. Venni a Venezia ccl 
inl'onlrai 1111 giornnollo l'lu• si d1iamurn Tancredi. Da poc·o era ric>ntrato da Homa. \'i fu nd 
maggio di quelrmmo. a blll' Giulia. la prima mostra nazionale dell"asl rall ismo. Taneredi era 
uno 1lt·i dut' o Ire veneziani pn•st•nli a quella manifestazione». in  Ttmcrcdi. catalogo della 
mo�lrJ. \"1·m·zia. Gal ll'ria l"Elefanle, dal 25 novemlm· 1967, Git>sse Studio, \'enezia, 1 967. 
l n'altra lt'sl imonianza d,e C'o11fem1a la presenza di TmH'recli a \'enezia è qudla di :\lario Con­
l i  nella l<' l lt•ra tl  9 ollohrt• 1 991 )  da lui inviala a M idlt'line Bels �lancia. moglie delrartista 
\lar 1 l1t•rl. dw gt•nl i lnwnlt' l'ha fal la pervenire all'Archivio Tancredi Parmt>ggiani ,  in  S. 
,1a,;dwro11i. 1ìmcrl'Cli: la rita e lr opere. in M .  Dalai Emiliani, Ta11credi. I dipinti e gli scritti, 
Catalogo /!<'lll'ralt•. Torino. 1 997, noia :�5. pp. 1 77- 1 78. 

l' ) P. (;uf;g<'nlll'im. in 1imcrt'Cli. c·alalogo cl1•lla 1110,;tra. Vt>nezia. ca· \'enclramin Calergi, 25 
110,·1·mlm· 19(,7 - 1 B  g<'nnaio 1968. Fanloni Arligrafidie. Vent>zia, 1 967. 

l'�) D,11 <'olloquio Ira C. Natio e• Hc>nalo Cardazzo, Mi lano. 6 giugno I 975: .. Da quando l"ho 
1·01111,-l' iulo (1wl 19 15  fn·qu1•111ava i l  liceo artislil'o a Vt>nezia sollo la guida d i  \lajoli) !"ho aiu­
talo multo dal punto di \ isla finanziario. ero tra i pod1issimi che compravano le sue cose -
quando ha inconlralo la Guggt'nheim ho provato un cc•rlo sollievo dal punto di v ista finanzia­
rio. Lt>i allora 1·omprarn Ira gli italiani solo Tam-redi e Bacci .  [ . . .  ]La Guggenheim. l'he poteva 
pt·rnwlll'r.,i di H·nd,·r,· a un prt'zzo più t•levalo di quanto potessi fare io. finì per .. sballare•· 
1 ·omplt·lam1·nl1· il 1111•n·alo di Tan!'redi. li rapporto con tale mecenate che, inizialmente. pole\'a 
andw apparir" 1111 11011·, olt> appoi;:gio. si dimo,;lrò a lungo andare. per Tancred i, una l imi tazio­
llt'" •  in C. \allo, Tra pm·tica t' rita. in  Tcmcrecli. li mio rncabolario è /"1mirerso. catalogo clc>lla 
mo�lrJ. \lii.mo, Pad igliorll' cl"Arlt' Conlemporarwa. 13 sellembre - 18 ollohre I 984, Mazzolla, 
,t i lJrw. 198-L noia 22, p. 22. 

( 1 ·) 7iuwn-cli. I ,::;,:r .l/ustra dc/ ,Yariglio. l'alalogo della mostra, �l i lano. Galleria del Nm· iglio, 
dal :H maµgio J <>:i:-J: Tcmcrt'Cli. t·atalogo della mostra. M ilano. Galleri a  dell"Ariete, eia! 25 giu­
gno 1959. ,t i l.1110. l CJ59: Tc1111"n·c/i, catalogo della mostra. :\lilano. Galleria clell'Ariele, eia! 2 
mar/O l % 1 .  



(1 1) Tcmcredi, catalogo della mostra. Roma. Galleria d'Arte Selecta, 23 novembre - 2 dicembre 
1 9.'>6. 

( I ') Tcmcredi. catalogo della mostra. New York. Saiclenberg GallerJ, muri.O 1958. 

( 16) Tcmcredi. l'aintings. Gouaches, catalogo della mostra. Londra, Hanover Gallery, 9 aprile -
2 maggio l 9S8. 

( 1 ) \". Guidi. in 1ìwcredi, catalogo della mostra. Venezia, Galh.•ria ciel Cavallino, gennaio -
fehbraio 1 95:J, \"erwzia, I 95:�. V. Guidi,  in Tancredi. 152" .11ostra ciel Nariglio, catalogo della 
mostra, Verwzia, Galleria del Na\' iglio, dal 31 maggio 1953, Tipografia Ciani, :\1ilano, 1953. 
V. Guidi, in Tcmcredi. catalogo della mostra. Venezia. Galleria L'Elefante, dal 25 novembre 
1967. Verwzia, Giessestudio, 1967. 

( 18) Dal primo manifesto, redailo con la partecipazioni degli scrillori Kaisserlian e Joppolo e 
di :\ l i lena :\lilani. si assisterà ad una graduale adesione cli artisti che in qualche modo avver­
tivano delle affinità. Grazie ai colleganwnti Ira le due gallerie, quella del Cavallino e quella 
del Na\'iglio, e al fermento che imperava a Venezia in questi anni, il quarto manifesto <lei 
195 1  n·gistrò l'adesione di Peverelli, Guidi, De Luigi, Vinicio Vianello e dei critici Anton 
Giulio Ambrosini e Berlo l\1orucchio. E ancora, nel 1952. oltre a Tancredi, De Toffoli. Donati 
e Burri. Amhrosini è il reclallore del manifesto su w Spa::ialismo e la Pittura Italiana del XX 
secolo, eonsidt>ralo eia Ciani come il « V I I  Manifesto dell'arte spaziale» .  Il lesto viene pubbli­
cato nel 1 95:J in occasione della mostra veneziana al Ridollo: Bucci, Capogrossi, Crippa, 
Deluigi, De Tof

f
oli, Dova. Fontana, Guidi, Malia, ;\1orandi. Peverelli, Serpan, Tancredi, Vinicio 

\'iunello. Fu una mostra significativa per la storia dello spazialismo e l'intero ambiente vene­
ziano, a cui partecipò una larga presenza cli artisti. di diversa provenienza e formazione, net­
tamente differenziati per ricerca individuale e per i rispellivi ambiti culturali, con tendenze 
che oscillavano fra una ricerca signica e gestuale a Venezia, più materica e generalmente infi­
ciata eia reminescenze surrealiste a Milano. 

( 19) Artisti spaziali, catalogo della mostra. Venezia, Ca' Giustinian, Sala degli Specchi,  5 set­
tembre 1 953, manifesto cli A. G.  Ambrosini. \"enezia, Lo spa::ialismo e la pittura italiana del 
XX secolo, 1953. 

(2°) Artisti spa::iali veneziani. 247" Mostra ciel Carallirzo, catalogo della mostra. Venezia, Galle­
ria del Cavallino, 1 l - 20 ol lobre 1952. Venezia. 1952. sono presenti Remo Bianco, Bruno De 
Toffoli, Edmondo Bacci ,  Gino l\lorancli. Enrico Donati, Virgilio Guidi, Mario Deluigi, Vinicio 
Vianello. 

(21) Artisti spa::iali. catalogo della mostra, Trieste, Galleria Casanova, 1 5  novembre - 2 1  
dicembre 1 952, TriPsle, l 952. 

(-) Premio Gra::icmo. 1952. 136" ,l/ostra del Naviglio, catalogo della mostra, Milano, Galleria 
dd Naviglio, dal 13 dicembre 1952, Milano, 1952. 

f') Sei artisti spa::iali. Capugrossi - Grippa - Dova - Fontana - Matta - Tancredi, catalogo del­
la mostra, Lugano, Galleria Pro Arte. marzo 1953. 

f 1) Tancredi, catalogo della mostra, Venezia, Galleria del Cavallino, gennu10 - febbraio 1953, 
Venezia. 1 953. 
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(- •) G. Pt•ro1-co. 1ì111cn•di al Camllino. in « li Gazzettino», 9 - I O  febbraio 1 953. 

e") \'. Guidi. in 1ì111rredi, <'atalogu della mostra. \'enezia, Galleria del Cavall ino, gennam -
fPbhraio 1 95:{, \'ennia, 1 95:1. 

f·) Canlazzo già nrl 1 9 16 serivcva ehe l'intesa tra art1st1 e una cnllea nuova non da storici 
dt·ll".1rtt• era sirunmwnte più utile all'arte: « Credo poco agl i storici  che praticano una cnt1ca 
d'arte t·nulita: la loro funzione, dato che arrivano sempre in ritardo, è d iffici lnwnte ut i le ad 
orit·ntare il pubbliro e gli amatori. Credo di più all"intuizione dei cri t ic i  letterati ,  rome Gatto, 
Carrieri, Sinisgallo, rhc già negli anni di incomprensione generale per la pittura contempora-
1wa ital iana (dal 1 924 al 1935) hanno coraggiosamente appoggiato veri valori » ,  in :\1 . Carrà, 
G11;:.:1•tta cli \ ene=ia. Incontro con Cardazzo, in « La Fiera Letteraria» ,  anno I, n .  2,�. 1 9  set­
tt-mbn· 1 9 16, p. 8 

r•') F. Fergonzi, /,11 cnllca militante, in La pittura m Italia. li No1:ece11to/2 1 94.5- 1 990, a cura 
di C. Pirornno, M ilano, 1993, p. 581 .  

(- ' )  Tendcmces actelles 3. Bryen, 5am Francis, Mathieu, Tobey, IT0ls, Michaux, Pollock, Riopel­
le, Tancredi, catalogo della mostra, Bema, Kunsthalle Bern, 29 gennaio - 6 mari.O 1 955, Ber­
na. 1955. Alcuni testi indicano che tale mostra si tenne nel 1954. Nel catalogo generale di 
1\1. Dalai Emiliani è indicalo 1955. 

( '11) l i  1963 è un anno di quasi completa inattività. I l  26 giugno 1 963 nasce i l  secondo figl io 
r\l!'ssandro: in  autunno la famiglia è costretta a lasciare l'appartamento di Mi lano e la  moglie 
Tove decide di toman• in Svezia con i figli .  Il gallerista Filippo Schettin i  organizza un'asta il 
rui ricavato possa eonsenlire loro di affrontare il viaggio. R ientrato in I talia, Tancredi vive per 
un breve periodo a Romu dal fratello Romano; si reca poi a \'enezia ospite in u n  primo tem­
po del'amico Amedeo Renzini e, Ira la fine del 1963 e l'inizio ciel 1 964, in casa della sorel­
la Silvia e del cognato Luigi Scatturin. Saltuariamente usa anche lo studio. in Fondamenta Ca' 
Balà, di Luciano Gasperi che era stato suo professore al Liceo artistico. I l  profondo senso d i  
spaesamento. l'incaparità di esprimersi con i mezzi della pittura e d i  comunicare con gl i  ami­
t·i. che vive con disperazione e lucidità si manifestano in comportamenti « proib i t i»  (dalle car­
te di Tane-redi. archivio eredi Tancredi Panneggiani, databile tra il 1961 e il 1 962, in C. 
Seatturin. Nota agli scritti, in  1\1. Dalai Emiliani, Tancredi. 1 dipinti e gli scritti, C atalogo 
generale, Torino. 1 997. e-up. II. appunto 5, p. 92). �uso di  alcool è d iventato u n  abuso, 
diehiara di essere perseguitalo. gli amici lo schivano, l'ambiente veneziano lo schernisce: 
ormai è diventalo irrimediabilmente scomodo. Tra aprile e maggio si reca in  questura per 
denunriare d1e alcuni suoi quadri circolano firmati da altri e che un complotto è ordito con­
tro di lui (t·ome scrive lo stesso Tancredi: « In  unni passati indipendentemente dalla 
mia rnluntà ì- useita dal mio studio una eerta quantità di opere d i  pessima fattura (molte del­
le quali 11011 finitt• od abbozzi abbandonati e da distruggere). Alcune di queste sono fim1ate da 
altri. Sit·t·ome 11011 è assolutamente mia intenzione indagare per non d anneggiare persone che 
pos,-onu essersi trovate in stato di grave necessità, sarei grato alle persone civ i l i  che possie­
dono opere acquisite in Italia non provenienti dalla sig. Peggy Guggenheim, dalle gal lerie del 
Ca, allino e del Naviglio. u dal Canale e dalla mia attuale galleria, la galleria dell'Ariete o da 
me :,\e;,so. di farmi perwnire una foto dell'opera sul retro della quale io apporterò la mia fir­
ma :,t•guita da una n·golare qualifit·a», dalle carte di Tancredi, archivio eredi Tancredi Par­
mt>ggiani. databile 1961- 1962. in C. St·atturin, :Vota agli scritti, in 1\1.  Dalai Emil iani .  Tancre­
di. I dipinti <' gli scritti. Catalogo generale. Torino, 1997, cap. V. appunto 2. p. 1 03). Viene 
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internato con un·ordinanza alrospedale psichiatrico di San Servolo <love rimane i n  osservazio­
ne fino alrinizio di giugno, quando è dimesso per «non competenza di ricm·ero» (dal collo­
quio Ira C. Natio e il  professor Giorgio Sacerdoti. Venezia, 18 luglio 1976: « All'ingresso in 
ospnlale dichiarò che un amico pittore voleva obbligarlo u lutti i costi a fare della pittura 
astraila e che il quadro vecd1ia maniera che fece per accontentarlo si produsse in un modo 
spaventoso. Lo preoccupava moltissimo la questione del mercato delrarte. delle leggi che lo 
regolano, in base alle quali si vende un quadro come un oggetto, al prezzo che si vuole. men­
tre il valore del quadro è solo quello di essere uno sviluppo del pensiero. Dice\·a che con le 
sue opere figurative aveva dato molto fastidio al mercato ed era staio quindi messo da parie e 
persegui tato»,  in C. Natio. Tra poetica e ,·ira, in Tancredi. li mio rocabolario è l 'unirerso, cata­
logo della mostra. :\-l ilano, Padiglione d'Arte Contemporanea. 1 :-3 settembre - 1 8  ottobre 1 984. 
Mazzotta, \lilano. 1984. noia 47, p. 12), trascorso il periodo di ospedalizzazione. Il comitato 
direttivo della XXXII  Biennale veneziana lo invita ad esporre Ire opere; Tove lo raggiunge a 
Venezia per l'inaugurazione della mostra e in luglio partono per la Svezia dove soggiornano 
eon i figli .  Tancredi riprende a disegnare. In agosto decide cli rientrare da solo in I talia; all'i­
nizio di settembre è a Roma, ospite del fratello. Le ultime immagini sono «esercizi grafici » e 
«prove d'acquarello»,  composizioni che fissano con impressionante oggettività elementi ciel 
reale: lo studio, il  cavalletto, il suo \'olto. Trascorre alcuni giorni in un piccolo albergo in 
Campo dei Fiori. La data ufficiale della morie è il  primo ottobre, quando la salma \'iene recu­
perala nelle acque del Tevere alraltezza di Ponte Sisto. In una delle sue ultime pagine di dia­
rio aveva scritto: " La vita è ancora tutta da scoprire» .  

(3 1) XXXII Esposizione Biennale lntema=ionale d�lrte, Venezia, La Biennale cli  Vent>zia, 20 
giugno - 18 oltobrt> 1964, Stampt>ria di Venezia. Venezia, 1 964. Tancredi espone nella sala LI 
con Ire opere: Omaggio a Ga11guin ( 1960. tempera all'uovo), Composi::ione ( 1961 , collage con 
tempera), il,Jatti ( 1961 ,  tempera alruo\'o). 

( '2} Nella primavera del 1 959 Tancredi decide di lasciare Venezia per Parigi. La Galleria del 
Cavallino organizza una serata in occasione della quale Tancredi presenta i suoi ultimi lavori, 
il ciclo ;I proposito di léne=ia. l�rie::ia saluta Tancredi, catalogo della mostra. Venezia, Galle­
ria del Cavallino, dal 27 aprile 1 959. 

( ':1} Dalle carte cli Tancredi, ard1ì\'io ert>di Tancredi Panneggiani, datalo 1961 ,  in C. Scatturin. 
Nota agli scritti, in M.  Dalai Emiliani. Tancredi. I dipinti e gli scritti, Catalogo generale, Tori­
no, 1 997, cap. V I I .  appunto 2, p. 1 12. 

( 1 1} Tancredi e la moglie non raggiungono subito Parigi. ma si fermano a Milano, inizialmente 
senza un recapito fisso, succes,-ivamenle in \·ia Loreleggio, 51 C'he i C'oniugi !\'!orini mettono a 
loro disposizione. 

( 1 ,) Bealricc Monti in giugno gli organizzerà una personale, dove Tancredi espone nuo\'amen­
te le opere dt•l C'ieio ,I proposito di lénezia. Tancredi, catalogo della mostra, l\lilano, Galleria 
cieli' Ariete, dal 25 giugno 1 959. « Il primo incontro avvenne in questo modo; entrò un giorno 
in galleria. ancora piuttosto bello, molto trasandato nel Vt'slire, trascinando i piedi come se il 
suo <·orpo gli fosse un po· scomodo, molto timido, balbettando leggermente. Si sedette da vani i 
a me e diversamente eia qualsiasi pittore giovane d1e vuolt' stabilire un rapporto con un  mn­
canle precisando condizioni, prezzi, problemi tecnici. enumerando le collezioni e le mostre al 
suo attivo. Tancredi cominciò una divagazione sulla pittura che durò ininterrottamente per 
molte ore. C'Osa che si è ripetuta quasi ogni giorno per gli anni seguenti fino alla sua sc-om­
parsa»,  in B. Monti, Tancredi, quattro testimoniari=e, in ,,Arte Milano»,  n. I, 1 973, p. 2. 
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Dopo il "'"J!J!Ìorno mi la1lt's1·. 'fonnl'di trnsl'orre l"estal<' in Svez ia e in NorYegìa. soggiorno 
a n1i ri,-,all,!11110 ,ic1 1 ram1·11 1 t •  11· i,;pgu1·11ti opl'n-: A proposito della luce non:egese. A proposito ciel 
11111•.mµ;:io 111111'1·µ1•.w. ,\ propmito d,•l!"C1t1110.efaa 1wn:egese 2, S,cezia, l\'orl 'egia. I l  soggiorno è 
a1 1dw t11T:1"'io1lt' p1·r , ,·dl'rt' 11· op1·n• dì l\lunch e cli Ensor, che lo colpiscono profondamente, 
ai quali dPdira . -1 Fc/11 cwrl .1/111u-h. ,\ E. \l unc-h e ,\ Ensor. Sempre con Tove torna a :\1 ilano, 
p1·r pui pari in• pt·r Parigi. dm 1• abitt•rà in  Maison Lalì lle (secondo la lestimo11ia11za di  Paul 
l li1•1 1 . 1-fr. S. :\la,wlwroni. 7i111crl'rli: la 1:ita e le opere, in  l\'1 . Dalai Emiliani. Tancredi. I dipin­
ti , .  ;.di -" ·ritti. Catalol,!o l,!t'nt'ralt·. Torino. 1 997, nota 1 1 7, p. 1 8�)- Il  20 dicembre l 959 nasce 
la ,-ua prima fìl,!lia. Eli,-alwt. Con Tove ed Elisabet, in primavera Tancredi raggiunge la Sve­
zia. 

( ' • )  �P""" l ow Dil ' lrichson il 15 novembre 1 958. 

( �') I l .  l\lara11go11. Tc111cr1•rli: i colori e le forme di li/Ili cvscien;;a ,•11ro1wa, in Tc1 11credi. t•atalogo 
d1·lla mu,tra. H1·1lu 110, Palazzo Crnpadona, 20 luglio - 9 sellemhre l 990, p. 1 5 .  

« Clw l,!li altri non abbiano c-apito, t! un  segno'! Che sia passalo vici no a tante pni-;orw sof­
fn·ndo o ridt'ndo t' nessuno sr ne sia accorto, è un  segno'! Che abbia dipinto, dist'gnalo, par­
lato t· sl'rillo t' nt'ssuno, o pol'hi abbiano visto, è un  segno'! Era bt>llo e felice, quand'era feli­
l't•. 1·011w pot·hi uomini. Amava impt'luosamt'nle, subito ogni situazione di vita. purché fosse 
n•alt•. Era , ero. Senza :-l'orie di intellellualismo. di furberit', d'interesse. Era come 11 11 fanciul­
lo dm-rt'blw t'S:-ert' e non st'mprc è: puro. Aveva gli occhi puri, i l  sorri,-o immediato e ehiaro. 
la battuta lucida e pronta, il  tocco delle mani incantato. Scri,·e,·a con i l  pennello i nterminabi­
li favoh· pt•r rinno,·art', SI:' fosse staio possibile, i l  mondo».  in  G.  Mazzariol, i n  Tancredi. 642" 
.1/ostra clt•l CC1m/li110, catalogo della mostra. \'enezia, Galleria del Cavallino, 6 - 1 8  aprile 
19(>6. \'e,wzia. 1966. 

( 111) Tcrncrecli. catalogo della mostra, Vrnezia, Ca' \'endramin Calergi, 25 novembre 1 967 - 1 8  
g(•nnaio 1 968. Pt·r i tipi dt'lla Fantoni Arte Gralìca, \'enezia, 1 967. 

( 1 1 ) Omaggio Cl Ta11crecli, catalogo della mostra. Mestre, Galleria dell'Elefante, 1 4  - 27 novem­
hrt' 1 96 1 . !\lestre, 1 96 1. 

( I�) .52" .llostra coll<'ttira clel/'Opt•ra Be,:ilacqua Ln Jlasa, catalogo della mostra, Venezia, Gal-
1,·ria Bt•\ ilal'qua La Musa, 21 dicembre 1 964 - 10 gennaio 1 965. Venezia, 1 964. 

( 1 ') « Al,bimuo sempre nolato conw si cl:'rc-hino nella sua opera parentele, limiti, deri vazioni; 
tult1 •  lJUl',-11:' ro,-l· le contt',-tiamo. E perché ci sembra nece,-sario rivendieare la  coerenza, l'in­
lt'1,!l'Ìl�1 1• la portata cli Tan<·redi, ponendolo lìnalmente al livello dei più grandi artisti del 
110,-tro ll·mpo. :\ parie la risibilità delle paternità attribuite sulla scorta di  un  anticipo di  qual­
dw anno. noi \'t0diamo in Tam·redi una diver.-a penetrazione, una maggiore finezza e consape­
\'1 1lt·zza. una pittoril'ità inlt'�ralt•. doti che fanno di lui una personalità di online \'eranwnle 
t•t·t·Pzionale» .  H .  :\ridi. S. Dangdo e altri, in Tu11creclì, catalogo della mostra. l\1ilano, Salone 
:\nnunt·iata. -; - 2 l  r .. libraio 1 967. !\lilano. 1 967. 

( 1 1) G.  Mazzmiol. Ti111crl'cli. in « '.\lt•ssaggero \'ent'lo», 2 gennaio 1 968. 

( 1 ') 'I: 'fornaio. i:C1rtl' cu1111• .<tJ;JlltJ cll'IICI l'l'ritcì. in 1i111crecli-92 opere inedite 1 950-1 955, catalo­
}!11 tlt•lla mo,-tra. \'1•rona. Palazzo Forti. ) ,I marzo - 1 6  maggio 1 987, Mazzolla, l\Iilano, 1 987. 
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( J Tancredi, Milano, Rotonda di Via Besana, genna10 - febbraio 1973, Arti Grafìehe Fiorin, 
Milano. 1973. 

( ' • )  M. Dalai Emiliani, con la collaborazione di S. ,1ascheroni e C. Seatturin. Tancredi. 
dipinti l' gli scritti, catalogo generale, UmbPrto Allemandi &: C .. 2 rnll.. Torino, 1997. 

( '11) llspl'tti dell 'Informale, catalogo della mostra. Bari. Pinacoteea Provineiale, gennaio - mai-lo 
197 1 .  Dt•dalo l i tostampa. Bari. 197 1 .  Mostra che si ripeterà a ;\l ilano. :!spetti del/"lrifomwle. 
eatalogo dt>lla mostra, 11,l ilano, Palazzo Reale. Salon<' ÙPlle Cariatidi. magg10 - giugno 1971 .  
Stampa Litouric, M i lano, 197 1 .  

( 1'1) 1 960- / 977. :Irte in Italia. Dall'opera al coinrolgimento. l"opera: simboli e immagini. La 
lim•a analitica, catalogo della mostra. Torino, GallPria Civica d'Arte ,toùerna. maggio - set­
tembre 1 977, Pozzo Gros ,1onti. Torino, 1977. 

("11) Tancredi, catalogo della mostra. Ferrara. Palazzo dei Diamanti. 25 ottobre 1981 - 3 gPn­
naio 1982, Siaca Arti Grafiche. Cento (Ferrara), 1981 .  

Tancredi - 92 opere inedite 1 950-1 955, catalogo della mostra. Verona, Palazzo Fort i. ] . ( 
marzo - 1 6  maggio 1 987, ,fazzot ta. ,Iilano, 1987. 

( '2) « Due istituzioni pubbliche, la Galleria d'Arte i\loclerna di  Verona, tra mm-lO e maggio. e il 
Museo Prov inc iale di  Trento. tra giugno e luglio, espongono 92 opere rifPribili all'attività di 
Tancredi tra il '50 e i l  ·55 e le propongono come dei capolarnri inediti sui quali rifondan• 
l'interprPtazione dell'intero percorso creativo dell'artista. Peccato che non si tratti ùi una 
meditata selezione critica ma di  un ·accoglienza confusa e t·on paurose cadute qualitative. [ . . .  ] 
Furono deliberatamente esclusi proprio per la loro opinabilità e irrilevanza dal1a prima vasta 
retrospettiva di  Tancredi ordinata nel '73 a ,Iilano e impaginata con indimentieabile ,;ugge­
stione e infallibile attenzione alla qualità da Carlo Searpa», in M. Dalai Emiliani, Indagini di 
Tancredi. in « I l  Giornale dell'Arte», anno \', n. 46, giugno 1 987. 

(.,:1) Tancredi. Face=ie, matti. fiori, catalogo della mostra, Bologna, GallPria Comunale d'Arte 
l\foderna, 16 maggio - 6 settembre 1992, Marsilio, Venezia, 1992. 

(-• 1) S. Dell'Orso. Scher=i accorati. w1 po' teneri w1 po' amari: inter.·ista a 1\1 . Dalai Emiliani. 
in «Il G iornale dell'Arte». n. 100, maggio 1992. 

Per un'ulteriore rassegna dellt' esposizioni di  Tanert'Ùi. a Feltn· t' in Italia. efr. la '·Cronologia 
delle esposizioni" pubblicata sul sito internet di Famiglia Feltrina (portalt'ft'ltre.11t't). 
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Villa Sandi, un caso en1ble1natico di villa 
a doppia torre nella vallata bellunese ( 1 ) 
(primu pnrle) 

Alessandra Bogo 

Presentazione 

Vi11a Sandi di Paderno rappre­
senta un caso part icolare nel pano­
rama delle ville bellunesi . 

Si tratta d i  una villa minore, che 
appartenne a delle famiglie che non 
facevano parte della nobi ltà feltrina 
(rami cadetti delle famiglie nobil i) 
ma che erano molto benestanti e 
dominavano nel la  realtà locale 
socio-economica di Paderno. 

La t ipologia di v i l la a doppia 
torre compare per la prima volta 
nel territorio feltrino-bellunese con 
questo edificio non nel '500, come 
si è ri tenuto sino ad oggi ma, in 
base a ciè> che è emerso in questa 
ricerca, nella  seconda metà del 
·,oo. in seguito al passaggio di pro­
prietà fra la famiglia Tamboso, sto­
ril"amente radicata a Paderno, e la 
famiglia Sandi. emergente famiglia 
fdtrina. 

Diffuso in Veneto già dal ·soo lo 
schema a torri . inizialmt>nte frut to 
dt>lla c.·omersione di  preesistent i  
strutture fort ifil"ate in dimore signori­
l i .  rappresenta in vil la Sancli un gusto 
ormai <"Onsolidato per tali forme. 

L'aspetto imponente della v i l l a  
segnato dal la  presenza de l le  due 
torri evocatrici di forme castellane 
lega simbolicamente tale costruzio­
ne alla ci ttà di Fel t re a cui al  tem­
po della sua real izzazione dipende­
va giuridicamente l 'abi tato d i  
Paderno e da  cu i  proveniva la fami­
gl ia Sandi. 

Infatti simbolo riconosciuto del l a  
città è l'antico castello d i  Alboino e 
lo stesso stemma del la c i ttà di Fel­
tre raffigura un castello a doppia 
torre, a ricordare il ruolo di  capo­
saldo sempre svolto dal la  c i t tà  
al l 'incrocio tra Veneto e Trent ino. 

Le forme della vil la esprimono a 
mio avviso un programma, dichiara­
to o meno, di riconoscimento e 
appartenenza all'identità fel trina da 
parte di una famiglia radicata alle 
proprie origini come lo  furono i 
Sandi d i  questo ramo, in  contrasto 
con i l  ruolo che ebbero i Sandi (2) 
appartenenti  alla nobi l tà veneziana 
a cui sino ad oggi è stata erronea­
mente attribuita l a  proprietà della 
vil la. 



Inquadramento 
sto,ico-geografico 

Vil la Sandi si trova nella vallata 
bel lunese a l la pendic i  del monte 
Pizzocco nella local ità di  Paderno 
di San Gregorio nelle Alpi .  

Paderno ha avuto una storia 
socio-economica diversa dagli al tri 
nuclei abitativi l imitrofi, dovuta alla 
presenza nel proprio terri torio di 
grandi famiglie che nei secoli ne 
hanno dominato l'economia. Infatti 
la maggior parte delle a ltre terre 
del sangregoriese (eccetto parte di 
Fumach connotato dal la presenza 
della famigl ia  Vil labrnna) apparte­
neva alla comunità, e gli abitanti 
che vi lavoravano potevano disporre 
e vivere dei loro raccolt i .  La gestio­
ne dei terreni si basava su uno pre­
ciso statuto detto "Regola", un 
docu mento presente nell 'archiv io 
parrocchia le  d i  San Gregorio dal  
1 405 ma che sembra avesse origini 
trecentesche. Potevano appartenere 
al la Regola soltanto i non abbienti 
e quel l i  che non l avoravano alle 

l'eduta panoramica con villa Sandi, l 'a­
bitato di Pademo e la val Bel/una. 

dipendenze dei signori . Questa con­
dizione rene.leva gl i  abi tant i  d i  
Paderno, che erano mezzadri dei  
ricchi possidenti local i, più bene­
stanti degli abitanti del sangregorie­
se, ma i sangregoriesi non conosce­
vano la dominazione ed erano l ibe­
ri . Don Evaristo Viel racconta che 
costoro chiamavano gli abitanti di 
Paderno con l'appellativo dispregia­
tivo di "tet", a indicare la loro con­
dizione di  dipendenza (come il lat­
tante dalla madre) e perciò di infe­
riori tà ( !). 

La stessa etimologia d i  Paderno 
indica un rapporto <li d ipendenza 
fra padre e figlio. "Paderno" deriva 
dal latino "paternus" col significato 
di "fondo eredi tato dal padre" 
("fundus paternus"). Tale significato 
etimologico giustificherebbe lo stret­
to legame nella successione della  
proprietà della te1Ta di generazione 
in generazione. La presenza della  
casa domenicale e de i  fon<l i  che  
gravitavano intorno ad essa, prima 
con la famiglia Tamboso e poi con 

Torre dell 'antico castello di Pisocco. 
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la fam iµ:l ia  Sand i .  l t•st i moniano tait• 
(·onl inui là  1wlla <'onduzione fami l ia­
n• dt> i heni .  

I .a prt':a.enza dt> I castl'l lo d i  
Pism·c·o l'onl rasseµ:na l a  dominazio­
llt '  di Padt> t"lltl f i n  dai l t•mpi p i ù  
ant i l'h i .  E prohabi lnwnle la struttu­
ra dl·l sislt•ma ft'U<lale che ha con­
dizionalo la storia so<' io-t>conomica 
d i  Paderno anl'he in  rlà moderna 
c·on la ··do11 1 i nazio1w" delle famigl ie  
signori l i .  

1 : i mpianto drl  castel lo, cl i cu i  
ogµ:i rimam· soltanto la poderosa 
lorrt' st'mbra risalga perlomeno 
al l "Plà impt'riale. Secondo Alberto 
:\ !pago Novt'l lo ( 1) la torre avrebbe 
a\'Ulo il ruolo di con trol lo del la  
strada. una delle probabi l i  ramifica­
zioni della via Claud ia Augusta 
Al t inalt'. e s i  inst'riva in  una l rian­
µ:olazione d i  control lo più ampia 
della vallata i n  contatto v isivo con 
i l  Castello di Zumelle a Mel verso 
sud e ver:--o nord con i l  Col Visen­
l i n. la c ima più al ta del monte 
Ne, t'gal. 

l .a tradizione vuole che un tal 
Pisoc·c·o da Paderno part i sse nel  
1096 pt•r la prima eroeiala i n  le1rn 
santa. portando con sé i suoi suddi­
ti (gli abitant i di  Padt'rno) che egli 
tt•twrn per la  d ifesa delle terre 
dipt•mlenti dal caslt'llo. 

Dal l rt'<'t'nlo d i \' i t'ne castel lana 
d i  Padt'rno la famigl ia Tamboso. 
l'lw dm t'\ a essen• una dt' l le fami­
gl it• nobil i  d i  Fehre ( ·). Tale fami­
glia s i  <':- l i ngut' 1wl seil·t>nto. ma i l  
noll l t' l'ambosu rimane a Padnno i n  

:m 

rami  cadetti fìno a i  prim i  del sel le­
C'ento quando subentrera n no nel  
possesso del la v i l la e nel la gest ione 
del  patrimonio fond iario i fehr in i  
Sarnli .  

A nche s e  oggi Vi l la Sand i  ha  
esaurito i l  ruolo i mportante chf'  nt' i  
secol i  prel'edent i  ebhe per la v i t a  
economica d i  Paderno. essa cont i­
nua a domi nare sul territorio dal 
punto d i  vista paesaggistico. La sua 
lol'a l izzazione è s i ngolare in  quanto 
si  trova i n  posizione centrale nell "a­
bitato cli Paderno ma in contrasto 
con le altre forme cl i  imwdiamento. 
Nelle case ciel centro a sud del la 
vi l la  lo spaz io s i  contrae nel le 
sch iere poste lungo le  l i nee d i  
l i vel lo con la presenza dei  t i p i c i  
"cort iv i "' a cu i  s i  accede dal le stret­
te strad i ne del  centro. Lo spazio 
della vi l la a nord delle case si d i l a­
ta prepotentemente col suo grande 
prato vuoto (un tempo brolo) e 
respinge altresì l 'orientamento favo­
revole a sud. I nfat t i  la v i l l a  volge i l  
fianco alle sch iere e priv i legia l 'af­
faccio sulla strada posta a ovest per 
farsi ammirare i n  tutto i l  suo i mpo­
nente aspetto, marcato da l la  presen­
za del le due torri latera l i .  

In  real tà non c'è nessuna presen­
za di forma castellana o comunque 
di origine d ifensiva che abbia con­
diz ionato l'attuale aspetto del la  v i l ­
la.  anche se i l  nucleo originario. 
precedf'nle al la casa domenicale da 
cui è poi derivata v i l la Sanci i .  pole­
rn essere legalo al v icino Castello 
d i  Pisoeco o semplicemente m·ere 



una fu nzione di nparo e d i  difesa. 
Non abbiamo nessun documento 
che comprovi cii'> e questa forma 
del la v i l la. come vedremo. non è 
sicuramente databile in epoca cin­
quecentesca (") ma più tarda. e per­
ci<> non rientra, come si è detto a 
proposito C), in quel processo di  
'"ingenti l i nlt'nto" del le fort ificazioni 
trasformate o inglobate in nuovi 
complessi residenziali per salvarle 
dal Decreto veneziano "'d istruggi ­
caste l l i" del 1 42 1  (8), ma è frutto di  
un gusto ormai consolidato che trae 
le sue origin i  da model l i  già diffusi .  

La tipologia a 10,-ri 
Vil la Sanci i risu l ta essere i l  pn­

mo esempio nella vallata bellunese 
di '"v i l la a tmTi". I l  corpo centrale 
si presenta del imitato da due pode­
rose tmTi lateral i  a pianta quadrata. 
leggermente arret rate rispet to a l  
fronte, con un  chiaro richiamo a 
forme castellane, mentre nello sche­
ma planimetrico la v i l la si qualifica 
a tutt i  gli effetti come vi l la veneta 
con salone passante, ancor oggi 
riconoscibile l i.Ila Sar1di. piano ter­
ra: la parte trattegl:!iata corrisponde 
alla pianta t ipica del palazzetto 
veneziano con salone passante ('') 
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nonostante le tra:,;formazioni attuate 
nel eorso del X I X  e del XX secolo. 

Per capire quali potessero essere 
le influenze s t i l ist iche che hanno 
portalo tale t ipologia in  ambiente 
bel lunese bisogna fart> qualche pas­
so ind ietro. a quando questa t ipolo­
gia nasee e si d iffonde in Veneto. 
nel passaggio dalle forme tardogot i­
che a quel le di  v i l la . 

La t ipologia a torri ha chiara­
mente origini castel larw. La campa­
gna veneta era sparsa di  castel l i  ( "') 
e quando la l oro fu nzione venne 
meno grazie ad una più sicura vita 
nel le  campagne, mol t i  d i  quest i 
n>nnero distrutt i  oppure ingent i l i t i .  
divenendo complessi agricoli e resi­
denzial i  più aperti verso rambiente 
circostante. La tipologia a torri i> 
già dal quindicesimo secolo presen­
te nel nord Italia e in Veneto. La 
troviamo nel territorio vicentino i n  
due casi emblemat ici :  v i lla Porto­
Col leoni (1 1) a Thiene e Vi lla '[nssi­
no a C1 icol i ( 12) e sempre in  terri to­
rio vicentino due secol i più tardi ,  in 

Facciata pri11"i11al<' di 11illa Sancii. 
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vil la Ht•zzonico, alle porle di Bassa­
no del Grappa. Qui lo schema 
castdluno t' accentuato dalla pre­
st•nza di ben quattro torri angolari e 
da una facciata semplice e austera 
t·lw ric-h iama la v i lla di Paderno 
ant'he per alcuni elementi stilistici 
(es. i l  bugnalo che delimita il fronte 
t't�ntralr, o il  l ir,·e avanzamento del 
fronte rispello alle torri). Infine s i  
ri l'Or<la la  vici1 1u vil la Ilonsembian­
te, u Colvago di  Santa Giust ina, 
i.m·c·rssiva a Villa San<li di cui que­
st'ult ima è molto probabi lmente il 
modello di  riferimento. 

Il 11ucleo originario 
della villa: la torre 11ord 

La tessitura muraria dell'edificio 
offre un quadro piuttosto complesso 
della sua travagliata storia di tra­
sformazioni, ma in questa evoluzio­
ne si possono individuare alcune 
fasi principali .  I..:attuale aspetto di 
villa Sandi. con le due torri ai lati ,  
è sicuramente frullo di  un riordino 
compositirn di un assetto preceden­
te in cui di torre ce n'era soltanto 
una: la torre a nord. È diffic i le 
stabilire se la torre nord sia sorta 
t'ome edificio isolato o già accor­
pata a un piccolo fabbricalo che via  
via i• andato ampliandosi .  Per stabi­
lirlo du,-remmo capire qual'era la 
funzione che originariamente poteva 
srnlgere quella torre. 

La vici11a presenza del Castello 
di Pism·c·o ha fatto pensare ad una 
rdazione c·on t>sso e che la torre 
nord an�sse una qualche funzione 

Torre nord di l'illa Sandi. 

di torre di avvistamento e/o d i  ripa­
ro. Nella ton-e nord di Vil la Sandi, 
anche se la v ista che si gode da lì 
sulla valle è notevole, lo spessore 
esiguo della muratura non richiama 
una stmllura fortificata ed è poco 
real ist ico pensare che u na torre di 
d i fesa o cl i avv is tamento  ven isse 
costru i ta su cl i u n  terreno pianeg­
giante a così pochi  passi dai  più 
riparati e panoramic i  col l i .  

Cominciamo ad  avere delle cer­
tezze quanto alla funzione d i  questa 
torre dal seicento, grazie  al contribu­
to offerto dai documenti d'est imo. In 
una fase in cui  l'edificio era sicura­
mente già adibito a res idenza, la tor­
re aveva la funzione d i  "colombara··. 
funzione questa grazie al la  quale 
spesso vennero rec uperate e perciò 
salvate le vecchie ton i difensive. 

I l  termine "'casa alta con colom-



Prospello nord di Villa Sandi con la 
torr<' più antica. 

bara" con cui viene definito il fab­
bricato nell'Estimo del 1625 ( 11) 
sicuramente evoca un modello di 
casa-torre. E non è da escludere 
che in origine il primo nucleo 
abbia avuto tale funzione. 

Inizialmente infatti questa tipolo­
gia di case era condizionata dal 
costante timore di aggressioni e raz­
zie. Quando l'esigenza di difesa 
diventa meno importante, la casa a 
ton-e si trasforma nella casa colom­
baia, spesso ampliandosi intorno al 
nucleo della torre, e la tane viene 
adibita a rifugio dei colombi. 

La persistenza nel tempo dell'e­
lemento della colombara dipende 
dal fatto che !"allevamento del 
colombo veniva apprezzalo per la 
sua carne ( 1 1) e per la produzione 
del concime, ritenuto un ottimo fer­
tilizzante. Grazie a ciò la torre 
colombara si diffonde nella campa­
gne e diviene un elemento costante 
nella configurazione della villa 

veneta, non solo per il suo carattere 
funzionale ma anche come elemento 
distintivo della famiglia e di pregio 
architettonico integrato nel sistema 
della villa. 

Le ricerche archivistiche 
Vengono di seguito presi in ana­

lisi i documenti d'archivio che sono 
stati cruciali per la ricostruzione 
della storia di villa Sandi, ricostru­
zione realizzata mediante il conti­
nuo confronto e rielaborazione degli 
elementi emersi da tali documenti. 

Gli estimi feltrim: 
le preesistenze della villa. 

Nell'Archivio Comunale di Feltre 
sono conservati i libri d'estimo del 
ten-itorio feltrino dal 1512 al 1784. 
I registri relativi a Paderno investo­
no il periodo che va dal 1520 fino 
al 1784. Ciò che contraddistingue 
villa Sandi dagli altri edifici di 
rilievo dell'abitato di Paderno è la 
presenza delle due torri laterali. 
Proprio questo elemento, la torre, è 
stato fondamentale per individuare 
l'edificio preesistente alla villa fra 
le varie denunce d'estimo: 
Nel registro 173 del 1625 ( 15) tro­
viamo, fra i beni di Zambattista 
Tamboso q. Giulio, 
"Una casa alta con colombara, cor­
tivo et horto et altre case per uso di 
collono in villa di Paderno fra suoi 
confini" 

In questo registro compaiono 
altre sei "·case alte" ma questa cita­
ta è l'unica che presenti una 
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"colombara... La definizione di 
.. l'asa alta" potrebbe far pensare 
alla tipologia <lella casa-torre ma in 
questo contesto tale attributo sem­
bra più awre un significato di casa 
grande e "alta socialmente", con 
l'hiaro riferimento alle case domini­
l'ali appartenenti ai signori. Infatti 
negli altri registri d'estimo non tro­
viamo mai questo termine ed in 
luogo di questo troviamo il termine 
••domenicale" che distingue la casa 
del signore da quella "per uso di 
l'ollono''. I..:elemento della colomba­
ra coinci<le con la funzione che 
sicuramente aveva la torre nord di 
Villa Sandi, quella di torre colom­
baia per l'allevamento dei colombi. 
La <lenuncia d'estimo continua cosl: 
'al brollo drio le case terra prativa a 
marina del patron mezzodì di Ven­
dramin Tonazza e d'altri, sera case 
del patron e di messer Francesco e 

fratello Tambosi, settentrione dell'ec­
cellentissimo messer lseppo Tamboso 
de stare 1mdese bonissima 
1. 880: - 1 880'' 

li dettaglio del "brollo drio le 
case" è importante e fondamentale 
per stabilire le connessioni con gli 
estimi <legli anni successivi, per­
ché nel 1625 per le case non ven­
gono riportali i confini (la dicitura è 
sempre ''fra suoi confini") e perciò 
il l'onfronto con gli altri estimi è 
meno immediato. Leggiamo che il 
brolo è situato dietro alle case e 
l'he le case rispetto ad esso sono 
poste a sera. ovvero a<l ovest. I..:ac­
cesso a villa San<li avviene dalla 

strada pubblica ad ovest e dietro la 
villa c'è un  altro grande appezza­
mento, oggi tenuto a prato: quell'ap­
pezzamento coincide in posizione 
con il "brollo drio le case" di cui 
abbiamo i confini, utili per il pros­
simo confronto. 

Il nome del proprietario di que­
sta "casa alta", Zambattista Tambo­
so q. Giulio, lo ritroviamo, insieme 
a quello del fratello, in una succes­
siva denuncia d'estimo ( 1<>) nel regi­
stro 205 del 1679 ( 1 7): 
"beni di e Benedetto e Giu. battista 

f lli tamboso q. e Giulio denunzia­
ti con polliza lm:orati a collono per 
Cristoforo figliolo di Steffano Paniz­
zo hab. a Paderno una casa domini­
cale et colloniche con corrivo et hor­
ti, a matina il brollo, a m ezodì pre ' 
Francesco Tamboso q. e Giacomo et 
altri, a sera strada publica, a sett.ne 
d.a. Vittoria Silli q. E Vettor". 

Rispetto all'estimo del 1 625 il 
nome del proprietario coincide; 
"casa domenicale" corrisponde a 
"casa alta" e "(case) coloniche" 
corrispondono a "case per uso di 
collono". Fra i confini ritroviamo "a 
mattina il brollo". Lo stesso brolo 
che prima si trovava dietro le case 
con "a sera le case del patron". I 
confini, ora presenti. sono importan­
ti per stabilire anche u n'altra corri­
spondenza: il confine con la strada 
pubblica a sera. La presenza di 
questa strada, che è la via principa­
le di Paderno, oggi come allora, di 
collegamento con gli altri abitati a 
nord e a sud. ha sicuramente condi-



zionato l 'orientamento anomalo della 
villa rispetto a tutti gli al Lri fabbri­
cati dei Paclnno dispost i lungo le 
curve cl i l i ve l lo  ed orientati p iù  
natural mente a sud. 
Nel n�gistro 22:J del 1 7 1 7 ( 111) ri tro­
viamo la stessa casa: 
.. Ben i  di e Giulio Tamboso q. e 
Benedetto den unziati con poliza 
tenu i / i  a collono per Vicenza de 
Vicenzi q. Xuanne hab. a Paderno 
una casa domin icale e collonica 
coperte a coppi e paglia con cortÙ'o 
et lwrto, a matina l' a sett. il 
denunziante, mezodì Francesco Tam­
boso q. Giacomo, sera strada pub/i-
ca . 
Ora il proprietario è Giul io 1'ambo­
so, figlio di Benedetto perciò nipote 
cli Giovanbattista che nel frattempo 
ha eredi tato la casa, come risulta 
anche dagli  att i  notari l i  Da 
notare che cambia i l  confinante a 
nord. Non più ·· Vittoria Silli" ma ••il 
denunziante".  È presumibi le  che 
Giul io, o i suoi  predecessori . abbia­
no acqu istato quel terreno. 

In tu t t i  g l i  est i m i  s inora v is t i  
ved iamo che la  definizione ut i l izza­
ta per defin ire le fabbriche presenti 
varia da u n  est i mo al l 'al tro.  Da 
.. casa alta con colombara et altre 
case per uso di collono .. s i  passa a 
"casa domenicale et colloniche" ed 
infine a •·casa dominicale e colloni-

,, ca . 
Nel la  denuncia  d'es t imo del 

1 62 5  le  casa domenicale è ben 
d ist inta dalle al tre case coloniche. 
Inoltre il fat to che in tale estimo sia 

nominata una sola colombara può 
far escludere la presenza dell'al tra 
torre posta a sud del corpo centrale 
della v i lla. In  realtà l"altra torre. se 
ci  fosse stata, poteva non essere 
stata ci tata perché priva cl i una fun­
z10ne economica e perciò in influen­
te ai fi ni del l'est imo ma la lettura 
della tessi tura muraria mostra dis­
continuità nei prospett i .  In  quello 
principale ad ovest è ben visibile a 
destra della t ri fora centrale la  l inea 
vert icale c l i  taglio dell' intonaco, la 
medes ima discont inu i tà s i  ripete 
speculare nel prospetto opposto. è 
quindi chiaro che si t ratta cli un  
ampl iamento. 

Nel l'es t imo del 1 7 1 7  m vece 
sembra che i l  legame fra le  due 
case ("casa domenicale e collonica . .  ) 
fosse così stretto al punto d i  pensa­
re che queste fossero contigue fra 
loro, ma una dominicale coperta a 
coppi,  l'altra colonica e coperta a 
paglia. 

Quest'ul t imo caso farebbe pensa­
re che il nucleo preesistente al la 
vil la a due torri non fosse formato 
da un solo edificio ma da due ad ia­
centi .  

A d  ogni modo s i a  nell'uno che 
nel l'altro caso possiamo escludere 
la presenza cli un unico complesso 
a sola des t inazione domenicale 
impostato su una chiara e ordinala 
geometria con doppia ton-e. La tra­
sformazione con l'aggiunta del la  
sec-onda torre dev'essere perc- iò 
avvenuta dopo il 1 7 1 7 e inoltre solo 
dopo tale data l'edificio è passato 



in proprietà della famiglia Sandi. 
probabill' m1elìce della nuova e più 
aulica connotazione del complesso 
architettonico. 

In base a queste considerazioni 
dall'analisi degli estimi feltrini pos­
siamo conl"ludere che villa Sandi 
sia rintraC'C'iabile nella "casa alta 
c011 colombara" poi '"dom i11 ical  e 
col/011ica" appartenente alla fami­
glia Tamboso, ovvero nella fabbrica 
preesistente alla villa con tipologia 
a doppia torre così come la vedia­
mo oggi. 

La attendibilità di questa tesi è 
fondamentale in quanto verrebbe 
dimostrato C'he villa Sandi, nello 
schema planimetrico tipico della 
villa veneta e nella tipologia a dop­
pia torre. non nasce, come ritenuto 
dalla letteratura. nel XVI sec, ma 
due secoli più tardi, nel XVIII sec. 
con una rilevanza evidentemente 
diversa di tale forma nel pano­
rama delle ville Bellunesi. 

I Catasti storici: Da "casa 
domi11icale e colonica ·· 
a ''casa di rilleggiatura '' 

Il primo catasto di tipo moderno 
in tutto il Veneto - e quindi anche 
nel Bellunese - si iniziò a predi­
sporre durante l'età napoleonica 
(decreto 1 2  gennaio 1807) e f u  
completato dopo alcuni decenni 
durante la dominazione austriaca. 
Nella proYincia cli Belluno venne 
attirnto nel 1849. Per il Veneto 
l'Austria non eseguì una vera e pro­
pria eampagna di rilernmenti ma 

utilizzò, con le opportune rettifiche 
e gli eventuali completamenti, le 
mappe redatte dal governo I rancese 
clel Catasto Napoleonico (21). 

Tali mappe relatiYe alla zona 
censuaria di Paderno, conservate 
ali' Archivio <li Stato di Venezia. non 
sono a tutt'oggi a disposizione del 
pubblico. Sono per<> consultabili i 
"'Sommarioni'' relativi alla villa di 
Paderno del 181:2 (--). l Sommarioni 
erano i registri dove venivano cen­
siti i terreni per numero di parlicel­
la. possessori, località. qualità, clas­
se e superficie. La documentazione 
relativa al cosiddetto Catasto austro 
- italiano (Censo stabile austriaco 
attirnto) è invece presente per l'in­
tero territorio del feltrino-bellunese 
e comprende mappe in tre serie: 
Impianto, Prima e Seconda Conser­
vazione, Catastini e Partitari. La 
mappa dell'Impianto è la più remo­
ta e risale al 1832. 

Data l'impossibilità di accedere 
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Riferimento catastale: Mappa clelf'lm­
pia11to ciel Catasto .-1.ustro-italiarzo del 
1832 Paderno - foglio XL 



alle mappe del Catasto Napoleonico 
e grazie alla quasi completa corri­
spondenza riscontrata fra i numeri 
particellari presenti nei Sommarioni 
del Catasto Napoleonico e i numeri 
particellari della :\lappa dell'Im­
pianto del Catasto Austro-Italiano, è 
stata ut il izzala quest·ultima, con le 
dovute cautele. <'Ome mappa di rife­
rimento e di confronto. 

Villa Sancii nella Mappa dell'Im­
pianto del Catasto Austro- Italiano, 
foglio X V, si trova al mappale n. 
50:3 e nel Sommarione di Paderno 
del Catasto Napoleonico tale mappa­
le corrisponde a "'Casa di villeggia­
tura con curte" il cui possessore è 
"Carlo Sandi q. Henedet10''. L'ampio 
terreno dietro la villa. ovvero ad est 
della stessa al mappale n. 502, cor­
risponde nel Catasto Napoleonico a 
"brolo", possessore sempre "Carlo 
Sandi q. Benedetto•·. Ritorna il "bro­
lo" che avevamo trovato negli estimi 
feltrini e che appare ancora come 
elemento determinante per stabi l ire 
la corrispondenza, in questo caso, 
fra la '"casa di villeggiatura" di Car­
lo Sandi e la ·'casa dominicale e 
collonica" dei fratelli Tamboso. 

Ora abbiamo anche un altro ter­
mine di confronto: l'unità di misura. 
Nell'estimo del 1 625 il "brullo drio 
le case" risulta essere "de stare 
undese" e nel Catasto Napoleonico 
il mappale n. 502 misura 10  perti­
che e 1 6  centesimi. Se inoltre som­
miamo i mappali n. 502 e 1 1 83 nel 
Catasto Austro-italiano ci torna la 
stessa identica misura di 10  perti-

che e 16 centesimi. Poiché una 
pertica equivale ad uno staio feltri­
no f') anche le dimensioni fra il 
brolo degli Estimi ed il brolo dei 
Catasti sono quasi uguali. 

Sandi Carlo possiede molte case 
e terreni a Paderno. Solo "in villa" 
(ovvero in centro a Paderno) dispo­
ne di 26 proprietà, di cui 14 case 
("da massaro" o "ad uso di stalla'·), 
che corrispondono ai mappali nn. 
489-92, 5 10-04, 509- 1 1 ,  5 1 4- 1 7, 
522,527-28, 542-44, 561.  Nel Par­
titano del Catasto Austro-Italiano il 
possessore del mappale n. 503, 
"casa di villeggiatura" risulta esse­
re "Sandi Gio.Battista q. Benedet­
to". Si tratta probabilmente del 
figlio di Benedetto a sua volta figlio 
di Carlo. Potrebbe trarre in inganno 
il "q. Benedetto", in quanto Carlo 
Sandi q. Benedetto aveva un fratel­
lo di nome Giovanbattista, ma la 
differenza di circa vent'anni fra un 
Catasto e l'altro, il fatto che nel 
1812  Carlo avesse già il figlio 
Benedetto (2 1) e che Carlo fosse già 
vecchio (in quanto interrompe l'atti­
vità di notaio nel 1809 (-') dopo 46 
anni di carriera), fa pensare decisa­
mente a Giovanbattista nipote di 
Carlo {26). Si tratta evidentemente 
della stesso Giovanbattista di cui 
parla il Gaggia (2·) deceduto a 79 
anni il 29 marzo 1875 che fu avvo­
cato e marito di Caterina Menegotti 
da cui ebbe due figli, Francesco e 
Benedetto. Il mappale n. 502 nel 
Catasto Austro-Italiano è "prato" 
non più "brolo". Nella mappa, fra le 
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partil•t•lll' adiacenti alla villa. l'Om­
paiono due nuovi mappali: il n. 
108:3 t• il n. 118:-3. Si traila cli una 
m1mt•raz101w nuova risultata dalle 
rt'ltifìl'he del Catasto Austro-Italia­
no. Infatti i mappali <lei Catasto 
Napoleonico arrivano fino al n. 
l CH'i. Con tutta probabilità nel 
Catasto Napolt·onil'o tale fraziona­
mento non c'era. Perciò possiamo 
stabilire ancora un 'altra importante 
analogia che avevamo già trovalo 
11t·l confronto fra gli estimi e che 
ora tro,·iamo qui fra la casa cli vil­
leggiatura del Catasto e la casa 
dominicale e colonica degli Estimi: 
il confine ad ovest con la strada 
pubblica. Gio.balta Sancii perde una 
gran felta di appezzamenti a nord­
est. i mappali dal 1030 al 1037, ma 
ora possiede anche i lotti 556 e 
568 (w) a dare unità ai possedimen­
ti intorno alla villa (· 1). La situazio­
ne catastale cli villa Sancii e <lei 
suoi fondi rimane invariata per tulle 
le Lustrazioni Territoriali effeltuale 
successivamente fino all'ultima veri­
fica documentata dai Registri Parl i­
lai i dei Catastini del 1940. 

Camhit-'ranno invece i possessori 
di tali beni. Nella Lustrazione Terri­
toriale del 1884 viene rilernto il 
decesso di Giornnballista Sancii il 
29 mar.wl875 e i beni ( '0) passano 
ai figli Bene<lello e Lucia (·11). ultimi 
ert>di di questo ramo. 

Dalle indagini m·gli Estimi feltri­
ni t' ,wi Catasti storici i_, t'lllerso 
t·IH' la t·a�a donlt'nicale e l'ohmica 
dei Tamboso eoi,wide in posizione 
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con la casa di villeggiatura dei San­
<li. perciò è molto probabile che i 
Sandi fra il 1 7 17 e il 18 12 abbiano 
acquisito la fabbrica o per acquisto 
o per eredità. 

Gli atti notarili: il testamento 
di Giovanbattista Tamboso 

Da tulti i n·gislri notarili consul­
tati nell'Archivio di Stato cli Belluno 
(43 registri dalla metà del ·soo alla 
metà clell'800 rispondenti alla lelle­
ra "S" di Sancii e .. T .. di Tamboso) 
non è emersa nessuna casa oggel lo 
di un allo di vendita o cli acquisto 
con le caratteristiche della casa 
domenicale e colonica o di villa, ma 
è stato trovato invece un altro atto 
fondamentale: iJ testamento di Gio­
vanbattista Tamboso q. Giulio del 
13 luglio 1689 (32). Giovanbattista 
nel suo testamento nomina due 
case: "le parti di casa qui in Feltre" 
e '"la domenicale e coloniche con 
brolo" a Paderno, luogo in cui chie­
de cli essere sepolto ('"nella chiesa 
di San l11gar1 nella sua solita sepol­
tura senza vanità di pompe" dando 
disposizione anche per la realizza­
zione del suo sepolcro). 

Giovanbattista perciò possiede una 
casa a Feltre, probabilmente quella 
di famiglia (già nominata dal suo 
omonimo avo nel testamento del 
1599), e le case "'domenica! et colo­
niche'' a Paderno, cli cui risultava 
proprietario nelle clichiarnzioni cJ"esti­
mo del 1679 e dove probabilmente 
abitm'a. dato che ha chiesto <li essere 
sepolto a Paderno e non a F eltre. 



Egli nel suo testamento dispone che 
in assenza di figli maschi da parte di 
Giulio e in assenza di figli, sia 
maschi che femmine, da parte delle 
eventuali figlie di Giulio, l'eredità 
spelli alle sorelle di Giulio, Elisabet­
ta o Giulia, fino a che non nasca da 
una cli loro un figlio maschio a suc­
ceder loro nell't>rt>dità (t1). 

Prima delle ricerche archivistiche 
le uniche fonti di informazione su 
queste famiglie venivano dagli scrit­
ti ciel Gaggia e dal Vergerio (3 1). Si 
traila di poche e frammentarie noti­
zie che riguardano soprattutto il 
ramo nobile di queste famiglie. Que­
sto è stato deviante per gli studiosi 
che han no scritto su Villa Sandi 
perché è stato dato per scontato che 
la villa appartenesse al ramo dei 
Sandi nobili di Venezia che nei pri­
mi del settecento si erano fatti 
costruire l'imponente e fastosa villa 
sul colle rii M aras nella vicina loca­
lità di Moldoi (35). Già nel Catasto 
Napoleonico avevamo trovato il 
nome di Carlo Sandi di cui il Gag­
gia non fa menzione poiché tratta di 
questo ramo feltrino solo a partire 
dall'ottocento con Giovanbattista di 
cui Carlo è il nonno. Grazie agli atti 
notarili (integrati, come vedremo, 
anche dalle ricerche sui registri par­
rocchiali) è stato possibile ricostrui­
re la discendenza della famiglia 
Sandi di Feltre con buona attendibi­
lità, definendo cosl i protagonisti del 
periodo che più ci interessa: quello 
del passaggio di proprietà della villa 
dai Tamboso ai Sandi. 

I testamenti di Giulio Tamboso 
e della moglie 

Il testamento del figlio, Giulio 
Tamboso q. Giovanbattista, depositato 
presso il notaio Salce Niccolò fu 
Andrea, viene registrato "in villa di 
Paderno, in casa del testator", a con­
ferma che Giulio abita a Paderno. 

Giulio era l'unico erede maschio 
della famiglia Tamboso che potesse 
portarne avanti il nome. Nel suo 
testamento (dell'l l ottobre del 
1746) non nomina figli e dispone 
che venga lasciato tutto alla moglie 
Rosina (eccetto due pezzi di terra 
che cede ad altii). 

Nel testamento della moglie, 
Zugni Rosina, figlia del Nobile di 
Feltre Antonio Zugni (del 22 mag­
gio 1 760) non vengono lasciati in 
eredità beni immobili ma solo com­
pensi in denaro. Inoltre i destinatari 
non sono i figli ma la "fiozza" 
Dona, figlia di Zorzi Sandi, e la 
Chiesa di San Lucano. 

Le conclusioni sono ovvie: Rosi­
na non ha avuto figli dal suo matri­
monio con Giulio (il quale invece, 
da notizie riportate nelle visite 
pastorali della parrocchia, sembra 
abbia avuto un figlio illegittimo con 
una giovane donna di Paderno) e 
perciò non vi sono eredi di Giulio. 
È inoltre da far notare che tale atto 
viene depositato presso il notaio 
Benedetto Sandi di Feltre. Lo stesso 
Benedetto che come vedremo suc­
cederà ai Tamboso nel possesso di 
quella che sarà villa Sandi. 

Vedremo più avanti l'epilogo cli 
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qlH'sta vicenda relativa all"ered ità. 
Per ora riflett iamo su un dato: 

!"anno e il luogo in cui vengono 
rispt>t l ivamente depos itati  i due 
ultimi lt>stamPnti : uno nel 1 746 e 
l'altro nel l 760. entrambi registrati 
1wlla l'asa di Paderno. Se, come 

Note 

probabi le, la "casa domenical e col­
lonica" è ancora in proprietà ai 
Tamboso, al lora Benedetto Sancii 
nel 1 733 (dall'atto ci tato preceden­
temente abbiamo visto che egli vive 
a Paderno) vive in un'altra casa a 
Paderno. Ma in quale casa"? 

( I) Estrailo dalla ricerca storica della lesi di Laurea in Architellura allo IUAV di Venezia 
"Villa Sancii, un caso emblematico cli villa a e/oppia torre nella rallata bellunese - Proposta cli 
restauro e di consolidamento strutturale". 

(-) Questa famiglia di origine feltrina, ma sembra di più antiche origini milanesi, si trasferisce 
a Vt'n<"zia giù dal 1554. La famiglia allruversa anni di grande crescita economica e il presti­
gio acquisito porterà Vellor Sandi q. Tommaso. dopo essere stato crealo nobile di Feltre nel 
1682 ed aggregato al Maggior Consiglio, a far parte del patriziato veneziano nel 1685, anche 
(e forse soprullullo) grazie al cospicuo contributo pecuniario che Vellor Sandi versa alla 
Repubblica per la guerra di Candia. (GAGGIA Mario, Noti::ie genealogiche delle famiglie 
nobili cli Feltrt•, Feltre, Panfilo Castaldi, 1936.) Nel 1665 egli compra un palazzo a Venezia 
pt'r il figl io Tommaso, successivamente fa erigere l'omonima villa Sandi a Crocella del Mon­
lt'llo (Treviso) e qualche decennio più lardi, agli inizi del '700, i Sandi faranno costruire 
anclw il maestoso complesso di Maras di Moldoi. Probabilmente l'archi tello della villa di 
Maras fu Domenico Rossi che già aveva svolto delle commissioni per il palazzo di Venezia. 
Da menzionare inoltre Giovanbaltisla Sandi, figlio del sopracitato Tommaso. che nel 1 772 
diviene conte cli Belluno e di Capodistria, e il fratello Vellore, autore della '·Storia della Civi­
lt· HepuLLlica dalle origini al 1767". 
Andw qut'sla famiglia possedern dei terreni a Paderno ma, come risulta anche dal Catasto 
�apoleonico (ASVE, b. 1-106 Sommarione per la Mappa del territorio di Maras con San Zeno­
nl' ecl Oregne). il loro lerritorio di influenza era la zona di i\loldoi cui faceva capo la loro 
dimora. al contempo centro della gestione aziendale e casa di villeggiatura, di rappresentanza 
t• celebrazione della ricca famiglia. 

( ') \' IEL Evaristo, Quaclrilogia. Torino. Stig, 1974, p. 191,  92. 

(1) :\LPAGO NOVELLO Albt•rto. Da ,1/tirw a Maja sulla l'ia Claudia Augusta, Milano, 
Carnur. 1972. 

(·) \' !EL Ernri!--lo, op.cii. 

('_) Lo !-i affen11a in: ALP,\GO NOVELLO Adriano, Ville e case domenicali della lai Be/luna. 
Ft'ltre. Panfilo Castaldi. 1 961 .  p. 175: in: MANERA Gloria Sabina, San Gregorio nelle Alpi: 
Osst'rrn11<lo il territorio, Bt•lluno. Tipografia Pian•. 2001,  p. 1 19; in: CHIOVAHO Simonella (a 
l"Ura tli). l i"llt• Vi•rwt1•: lu Prul'incia Ji lll'l/11110, \'ent•zia. !\larsilio, 2004, p. 205. 
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(') MANEHA Gloria Sabina, San Gregorio nelle Alpi: Ossen-ando il territorio. Belluno. Tipogra­
fia Piave, 2001,  p. 59. 

(") Il decreto del 142 1 prevedeva lu distruzione cli tulle le preesistenti strutture militari pre­
senti nel Dominio della Serenissima. 

(Y) Disegno trailo da MANERA Gloria Sabina, San Gregorio nelle Alpi: Ossenw1do il territorio, 
Bt•lluno, Tipografia Piave, 2001, p. 1 19. 

( 111) Nel parlare comune il termine "castello" spesso evoca costruzioni grandiose e possenti 
legate a vicende cavalleresehe ma in realtà si intendono per castelli tulle le grandi o pieeole 
strutture fortificate sorte per la necessità di avere un luogo sicuro <li rifugio durante le fre­
quenti incursioni dell'età medioevale. 

( 1 1) Per una lrallazione esaustiva sulla villa v. MORRESI Manuela. Villa Porto Co/leoni a 
Thiene, Milano, Electa, 1 988. 

( 12) Per una accurata analisi sulle dinamiche degli interventi, v. MORRESI ì\Januela, "Gian­
giorgio Tnssino, Sebastiano Serlio e la villa a Cricoli: ipotesi per una revisione attributi1:a", 
Annali di Architellura: rivista del Centro internazionale di studi di architelluru Andrea Palla­
dio, Mi lano, Elecla, n.6, 1994, pp. 1 16- 134. 

(") ACE Serie 14  Estimi, reg.1 73 ex 425, a. 1625, f. 6lr. 

(1 1) MARESIO BAZZOLLE Antonio, Il possidente bellunese, vol 1-11, a euru di D. Pereo, Fel­
lre, Tipogr. BPalo Bernardino, 1986, pp. 449,50.51 .  

(") ACF, Serie 14  Estimi, reg. 1 73 ex 425, a .  1625, f. 6 l r. 

('0) In realtà i nomi di questa famiglia compaiono in tulli gli estimi di Paderno presi in esa­
me come possessori cli molti appezzamenti ma qui stiamo considerando soltanto quelli che si 
riferiscono alla proprietà di  case .. in villa cli Paderno". 

(1;) ACF, Serie 14 Estimi, reg. 205 ex 459, a. 1679, f. 15r. 

(1") ACF, Serie 14  Estimi, reg. 223 ex 478, a. 17 17, f.34lr. 

(''') ASBL, Notarile. Notaio Cumano Sebastiano q. Marzio reg. 2480 ff. 143 1,32,33,34, Testa­
mento <li Gio.batta Tamboso depositato il 13 luglio del 1689. 

(�') Si tratta <li questo nelle "Conclusioni" p. 20. 

(· 1) Come riportato nel foglio iniziale del Catasto del 1832: "Questa mappu desunta dal i-ero 
originale di campagna dell'anno 181 1  è stata rfreduta col medesimo sullo specchio per base 
della successiva rettificazione" Milano 27 Marzo 1831. Pietro Bocca/ani Agg.to. Ai:rertenza. la 
presente Mappa si è rettificata pei terreni e pei caseggiati colle rnria:ioni rilernte all'atto del 
classamento nella campagna censuaria dell'anno IB31 e di conformità alla tabella dei numeri 
rariati depositata nell'Archivio catastale. Milano, 27 Marzo 1832. Pietro Bocca/ani Agg.to'' 

(u) ASVE - Catasto Napoleonico, b. 16 10. 

(::i) ASBL - Come v iene indicato nella Avvertenze delle prime pagine <lei Catastini <li Padt'rno 
nel Catasto Austro-italiano "la pertica metrica equfrale a staio di Fl'itre 1, passi quadrati -16. 
88/100" 



1- ') AS\ E - Il nomt· di S:mcli Bt•1wdct 10 q .  Carlo lo troviamo in  una menzione nei Sommario­
ni  dd Cata�lo i'\apolt•oni1·0 n•lativa al possesso di un bosl'O in località Val M aor a Paderno e 
in diH•r,-i alti notarili µià dal 1 79 L 

t· ') .·\SB I .. '.':otarill' - Informazioni clt'sunle dai Registri elci Notai. 

(·") :\SBI .. ;'\otarilt· - Nl'll"lmlic-t' dt'lll' Parli, lettera S. allo depositalo il  4 oll 1 796 presso il 
nutaio l .1·l laia Luiµi. b. 1 1  O. f. I 1 6, I rovi amo il nome "Sancii Benedetlo di Carlo·•. 

F· l t : .\GGL\ ,1ari11. 
Soti::il' �l'Tlt'11l11j:ic/11· cieli<• famiglie nobili di Fcltrc, Feltrt', Panfì lo Castaldi, 1 9:36, p. :HS. 

\· ·) \�B I .  - Catasto Austro-italiano. li mappale n. 568, a cui corrisponde come possessore 1wl 
Cata�lo Napolt·onit·o Nulsa Casso! Poiana q. Giovanni, viene descritlo come "Casa <' cori<� cli 
pmpri11 abit11::ù1111;· t' le dimt·nsioni indic·ale sono cli ''02 centesimi di pertiche''. Nt·l Catasto 
:\ 11,-l rn-ltaliano il mappale n. 568 è classifìcalo come "aratorio", conia 6 g1•lsi e misura ben 
<>. l ll pPrlil'ill'. E' evidente che il numero cli mappale non fa riferimento allo stesso !ol io. l nol­
ln• i mappali più prossimi 567 e 569 si trovano in altra posizione in una corte, a sud della 
,·hiesa cli San Lul'ano. Probabi lmente si tratta di una rettifica e non a caso nella mappa Jel­
l'lmpianlo dc·l Catasto :\w,tro-italiano il  numero è stato corrello. 

(- ') In realtà in lutto il  Comune di Paderno Giovambattista possiede più appezzamenti di 
quanto 11011 an·ssc• i l  padre Carlo. 

( ''') :\SBL. Catastini . b .  29 1 .  Paderno - In totale cli pertiche 439,26 per il valore di lire 
(,7<>.7 1 .  

( 1 1 ) :\SBL. Catasti111. b .  291 . Paderno - In  una noia del 1903 riguardo la  morte cli Benedetto 
Samli !'i legge --J C)O3: 1 7  maggio: Passa la rimanente partita a Sandi Benedetto al foglio 530. 
l'l'rtichc• --/.-17,38 lire 669.4-J." .  Un'indicazione poco chiara. Sappiamo che Benedetto era al lora 
l'unic-o erc-clt> perd1t' la sorella Lucia morl 1'8 novembre dell'anno precedente (ACI-� Registro 
dt·i morti) e Be11l'detto non ebbe figli. 

:\SBL. :\n·hi\'io Notarile, Notaio Sebastiano Cumano q .  Marzio, reg. 2480, f. 143 1 ,  Testa­
nwnto cli Gio.liattista Tmnhoso q .  Giulio. 

l ' ;) �i riporta la l r.1!-'c-rizione clelreslratto dal manoserillo "Nel rilto ,,ii·ente di tutti li suoi beni 
tt111t11 mobili rnm1• stubili rimc1111·11ti ragg. ti et altri cli qual si voglia . .  parti et verrturi, ha isti­
t11it11 e i.,titui.,c,· s1111 unirn erl'd!' il Sig. Giulio q. il Sig. Benedetto Tamboso suo amato nipote, 
prl.'gwululo a rira col timor cli Dio e d"uomo da b<'ne et mancane/o esso signor Giulio, che 11011 
rnµlia st1•s.,a lin<'a mascolina cli leg.mo matrimonio succeder debba in qual caso li figliuoli 
./<'IIIÌll<'i di'! clt'lto Sig. Giulio et mancamlo li medesimi sulla linea mascolina e• femmirrina in 
<J11t·l cmu .\llff!'der debba la Sig.re Elisabetta e Giulia sorelle d'esso Sig. Giulio .. doi:emlo io 
u.,1{/r11ttar!' s11l11111C11te sinu eh<' nascc•nì cl 'ww delle medesime un maschio, qual succeder debba 
in dctt11 .\ 11<1 eTl'clitcì con qu<'.,ta <'spressa clechiaratione." 

\ EHGEB IO Fram·t•st·o. fr Ji1111iglie nobili ciel/a pro1·i11cia cli Belluno, inscritte r1ell"ele11co 
11/lìci11le e/ella nobiltà italiana. cenni storici, ge11ealugicr'. ed 11raldici, Alassio, Arti G rafiche 
l<lli Pozzi. 19:\7. p. :-31:{- l:i. 

( • I C1111w rip1•rla a,l('lll' :\. Alpaµo Non·llo nel suo libro Fil/e della Prorincia di Belluno. 
pp. 1 7 1 -7<>. ,wlla !'dwcla n•lati, a a \'i l la Sancii cli l\laras cli Sospirolo. 



L'affresco di Giovanni di Francia 
nella chiesa di Santa Giustina a Pedesalto. 
Una proposta di restauro e valorizzazione. 

La chiesetta di Santa Giustina è 
un antico luogo di culto situato su 
uno sperone roccioso all'uscita della 
stretta gola del torrente Cismon, nel 
comune di Fonzaso. La piccola 
chiesa rurale risale al X V secolo ed 
è costituita da un'unica aula rettan­
golare di modeste dimensioni. L"in­
gresso attuale si trova sul lato nord, 
ma originariamente la porta d'entra­
ta si trovava sulla facciata rivolta 
ad Ovest, dove ora rimane una fine­
strella, realizzata con le pietre degli 
stipiti dell'antica porta. L'interno 
dell'aula è spoglio e privo cli arredi, 
c'è solo un piccolo altare in pietra. 
L'abside è C'orrettamente orientala a 
Est e originariamente aveva una 
finestrella ad arco che venne poi 
murata in occasione delrintervento 
di restauro del 1925 ('), testimonia­
to dalla data incisa sulrangolo 
nord-ovest, che riparò i danni cau­
sati dall'esplosione del vicino forte 
del Covalo cli San Antonio, fatto 
saltare dalle truppe italiane in riti­
rata nel 191 7. 

All'interno della piccola abside 
si conserva un ciclo <li affreschi 

collocabili nella seeonda metà del 
XV secolo, che possono essere 
inseriti nel catalogo cli opere di 
Giovanni cli Francia, pittore attivo 
tra Feltre e Sovramonte negli anni 
cinquanta ciel '400 e C'he successi­
vamente si trasferì nella zona cli 
Conegliano (2). Il primo a riscoprire 
questi dipinti fu Sergio Claut che 
nel 1976 pubblicò sulla Rivista Bel­
lunese un articolo dal titolo signifi­
cativo --Dodici Abbandonati'" ( ') in 
cui ne descriveva accuratamente !"i­
conografia ed evidenziava il già 
precario stato di conservazione. 
Sono ormai trascorsi trentacinque 
anni e il dipinto rimane m·llo stesso 
stato di abbandono e degrado. La 
superficie affresC'ata infatti presenta 
vaste lacune, tuttavia la sua impo­
stazione generale rimane ancora 
pienamente leggibile. La raffigura­
zione è divisa in due registri: in 
quello inferiore ci sono i dodici 
apostoli, posti sei eia una parte e 
sei dall'altra rispetto alla finestrella 
centrale. Nel registro superiore al 
eentro della volta compare il Cristo 
Pantocratore nt•lla mandorla. attorno 



alla quale sono riconoscibili, seppu­
rt' molto lacunosi,  i Quat/ro evange­
listi. raffigurati in modo particolare:  
proeedt'ndo in  senso orario dalla 
destra della mandorla compaiono 
San l\lutleo, riconoseihile dal carti­
gl io con i l  suo nomt' in caralleri 
goliei. il bue di San Luc-a, il leone 
di San Marco, nwnlrt' è andata 
eomplt'tamenle perduta l'immagine 
di  San Giovanni,  di cui rimane solo 
un laeerlo di aureola. Secondo Gre-

.J I 

gorio Magno questi s imboli rappre­
sentano i quattro eventi  salvific i  del 
Nuovo Testamento, ovvero l'Incarna­
zione, il Sacri ficio, la Resurrez ione 
e l'Ascensione. In ques to caso Gio­
vanni di Francia ha deciso di  i nse­
rire due figure e due emblemi degl i 
evangelist i ,  probabilmente per sfrut­
tare al megl io  lo  spaz i o  c oncavo 
dell'abside. 

I l  Cristo ha la mano destra alza­
la in segno di  benedizione, mentre 



la srn1slra regge il liber 1l1/undi 
aperto, sulle cui pagine si legge: 
'·EGO/ SL ;\I LV/ X iVI U N DI ET 
VI/A V EHifrAS". Tra le zampe del 
bue di San Luca c "è un libro aperto 
con scrilla illeggibile, mentre al di 
sol lo del lt>one si legge 589 A D  
7 B H.E, probabilmente una scrilla 
vandalica. 

Nel registro inferiore sono raffi­
gurati i /Jodici Apostoli, in piedi e 
divisi sei da un parte e sei dall'al­
tra della monofora centrale. Le figu­
re sono disposte in lieve tre quarti 
e, salvo le due alle estremità, sono 
accostate a coppie, come se stesse­
ro dialogando tra loro. Lo sguardo è 
sempre rivolto verso lo spellatore. 
l'espressione è fissa e ieratica. un 
po' trasognata. Bellissimi sono i 
particolari dei volti e delle capiglia­
ture, mentre l'artista mostra eviden­
ti incertezze nella resa delle mani e 
delle proporzioni dei corpi, che 
sembrano non avere plasticità e 
svanire dentro i panneggi delle 
vesti. 

Una fascia bianca divide i due 
registri della raffigurazione, e su di 
essa compaiono i nomi degli Apo­
stoli in caratteri gotici, anche se 
purtroppo non sono tutti leggibili. 
Le figure dei discepoli sono inserite 
in un bel fondale rosso scuro con 
decorazioni nere stilizzate, che 
richiamano le foglie d'acanto e che 
simulano un tessuto di broccato, 
secondo un modello diffuso nella 
pittura gotica internazionale. 

Stilisticamente gli Apostoli di 

Pedesalto richiamano le figure di 
due Ultime Cene attribuite a Gio­
vanni di Francia: quella della chie­
sa di Santa Maria Assunta di Servo 
e quella di San Giorgio a San Polo 
di Piave. In entrambi i casi il mae­
stro dispone ritmicamente gli apo­
stoli, tranne il gruppo centrale che 
converge verso il Cristo che abbrac­
cia Giovanni, e stabilisce un collo­
quio a due a due fra i commensali. 
dovuto più all'orientamento di tre 
quarti di ciascuno che non alla 
comunicatività degli sguardi, che 
sono sempre fissi sullo spettatore. È 
sempre presente la fascia bianca 
con i nomi degli apostoli in caratte­
ri gotici. Anche la figura di Cristo 
nella mandorla presenta evidenti 
analogie stilistiche con l'identico 
tema raffigurato nella chiesa di San 
Pietro in Vincoli di Zoppè di San 
Vendemiano. Fu Mauro Lucca ( !) ad 
attribuire questi affreschi a Giornn­
ni di Francia, e come evidenzia 
l'attenta analisi di Fossaluzza, si 
assiste a una evoluzione nello stile 
del pittore, soprattutto nella resa 
dei volti con "una maggiore marca­
tura espressiva, dovuta a pennellate 
superficiali che si sovrappongono 
fondendosi, e che accentuano i trat­
ti o variano un poco gli effetti d·im­
pasto di superficie"' (l 

Dal punto di vista della tecnica 
esecutiva l'affresco cli Santa Giusti­
na fu realizzato a buon fresco con 
una superficie dipinta perfettamente 
liscia. in accordo con la tradizione 
quattrocentesca. 



I .t• numt'rose 1aC"une permettono 
di  os:wr\'are i ,·ari strat i  preparatori . 
La muratura fu n•a] izzata con mate­
rial i  ri<"avat i dalle zone c i rcostanti :  
sassi dt'I C ismon e pietre c-alcaree 
del l\lonlr A\'t'lrn. C'ome il biancone. 
I .a sabbia provrniva anl'h'essa <lal­
rah-eo dd Cismon e ha una co]ora­
zione grigio d1iaro e-on molte pie-
1 ruzze (·olora le che le  danno u n  
asp< ' l lo v ibrato. 

Sopra i l  muro si vedono un pri­
mo :;Irato d i  arricC"io e quindi uno 
s l ralo d i  intona<"h ino molto sott i le.  

Non lul l t' le parl i dipinte sono 
n•a l izzalt• a buon fresco: lo sfondo 
azzurro dietro alla mandorla è c-osl i­
l u ito da azzurri te stesa a sel'C'O su 
una pn·parazione di terra rossa a 
{"Ullsa dt•lla sua im·ompat ibil i tà {'on 

• l':tl{'t', Come spt'SSO aeeade, raz­
:-ri l e  in mol le  zone t· l'adula .  
l ' iando a l la  ,. i s ta  l a  preparazione 
;sa . Su l medt•s imo fondo rosso 

,110 :--tal i dipinlt• anelw le l'ampitu­
n ·  , 1 •nli . a1wh"i·sst• n•alizzalt• a sel'­
cu comt• h· ri lìnitun· dt·lh• aun·oh· e 
l t •  1h•1·orazioni a raeemi neri (·lw 
:- imula 1 10 il lmwl'alo sul fondo alle 
!-opali , ·  d,•i.d i  \po:-lol i .  

l h  

Se la pel l ico la  p i t t or ica risu l ta 
perfet tamente l i sc ia ,  l a  superfi c i e  
cle l l " i n tonaco p resenta .  t u t t av ia,  
d iverse gobbe e avval lament i .  I l  p i t­
tore, infatt i ,  non s i  è preol'cu pato 
di  l ive llare la  grezza muratura sotto­
stante con uno s trato di rinzaffo, ma 
ha steso d i ret tamente lo  s tra t o  d i  
a n  iccio c h e  h a  così ri preso l e  l 'llr­
vature e le  asperi tà  del m u ro. I nol­
tre non sono riconoscibi l i  le  giorna­
te, e ciò sembra s trano visto che 
nel  Quattrocento gl i  art is t i  ancora 
non s i  p reoccupavano di  nascondere 
l e  giunzioni fra le  varie giornate. E 
possibi le  che Giovanni d i  Francia, 
per velocizzare i l  l avoro, abbia  ste­
so rintonaco in un'unica giornata, 
real izzando subi to i fondi e l e  parli 
più importanti  de l le  figure ,  e abbia 
poi  concluso i l  l avoro a secco. 

Non sono presen t i  tracce  di d ise­
gno preparatorio, s inopia o spolvero 
da cartone, l'artista real izzò qu ind i  
la  raffigurazione d i re t tamente  sul­
l'intonaco senza riportare su l  m u ro i 
model l i  preparatori . 

L'affresco di  Santa Gius t ina  versa 
in un pessimo stato di conservazio­
ne, i d issesti s tru t tural i  de l la  mura­
tura hanno provocato vaste cadute 
d i  in tonaco dipinto. In mol te zone 
l'arriccio è d istaccato dal  s u pporto 
murario. c"è infatt i  un problema d i  
adesione tra l a  muratura e i l  s iste­
ma arriccio- intonaco. I n  tu t ta la 
parte bassa <love sono raffìgu rat i  gli 
aposto l i  la forte presenza di u mid i tà 
ha  i nnescato din·rsi  t ip i  <l i degrado: 
ol tre ai già menzionati d istacchi .  si 



notano d iverse efflorescenze saline. 
concentrate soprattutto at torno alla 
finestrt> l la tamponata. 

La causa principale della forma­
zione di quest i sali sono gli agenti 
inquinanti presenti nel l'atmosfera. 
Sembrerà strano che una chiesetta 
situata m ambit>nte montano e 
immersa nei bosch i  possa essere 
soggetta a�li effett i del l'inquinamen­
to, ma la spiegazione sta nel parti­
colare microcl ima che caratterizza 
la conca fonzasina. Questa valle 
chiusa dalle montagne circostanti 
ha un l imi tato ricambio delle masse 
d'aria, vista anche la poca inciden­
za dei venti ,  così per la maggior 
parte del l'anno, specie nei periodi 
con poche prec1p 1tazioni . l'aria 
ristagna trattenendo gli agenti 
inquinanti prodotti dair u rbanizza­
zione e dall' industrializzazione del 
territorio. 

Oltre ai danni dovuti all'umidità 
e ai movimenti  strutturali della 
muratura v i  sono anche evidenti 
segni cli danneggiamenti causati da 
att i  vandalici come incisioni e abra­
sioni della pell icola pit to1ica loca­
lizzate soprattut to sugli sfondi ara­
bescati e sui corpi degli apostoli, e 
lacune dovute al lancio d i  pietre. 
Nel 1998 sono stat i  eseguiti alcuni 
importanti lavori di manutenzione 
come il r ifacimento della copertura 
dell'aula, la sostituzione dei vecchi 
infissi e del pavimento. Adesso 
rimane l'intervento più importante 
ed urgente, il restauro del dipinto, 
che rimane una delle poche test i-

mornanze rimaste della pittura 
murale del Quattrocento nel Feltri­
no. 

Sarà poi importante anche valo­
rizzare e rendere fruibile quest'ope­
ra. La chiesa d i  Santa Giustina si 
trova infatti immersa nel bosco in 
posizione isolata e senza un 'adegua­
ta valorizzazione conti nuerebbe a 
rimanere esclusa dagli itinerari turi­
stici ,  pertanto si dovrà provvedere 
innanzitutto alla sistemazione dei 
due sentieri d i  accesso: quello 
comodo e breve che da Sud-Ovest 
sale dalla strada statale n. 50 e 
quello più lungo ma anche più 
panoramico che scende da Nord 
diramandosi dalla ex strada militare 
che saliva a Faller. Questo ultimo 
sentiero dopo aver attraversalo le 
condotte idriche che scendono alla 
centrale di Pedesalto, s i  col lega 
all'antica strada romana che segue 
il tracciato della v ia  "Paolina", 
d i ramazione della vrn Claudia 
Augusta Alt inale. Qut>sto bel sent ie­
ro arriva nel piccolo santuario di 
Sant'Anna e poi ent ra nel centro d i  
Fonzaso, potrebbe quindi diventan· 
un itinerar io di interesse sloril'o. 
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naluralistieo e<l etnografico, dato 
<'lw oltn• ad offrire dei bt>i scorci 
sull'intera vallata fonzasina, allra­
\'crsa f,!;li antichi '"loch", i vigneti 
terrazzati che fino a qualche decen­
nio fa ol'cupavano gran parte delle 
pt•ncliei ciel monte Avena e che oggi 
sono quasi scomparsi. Proprio dalla 
lol'alità di Sant' Anna, all'inizio di 
qut•slo percorso, salgono i sentieri 
c-he portano all'Eremo di San 
Mil'hele (San Micel) e a Cima Lore­
to, le due escursioni più caratleri­
stic-he e frequentate della zona. 
Rec-enlemente è stato completamen­
te risistemato il sentiero che porla 
aireremo e la torre è stata restaura­
la e rinnovala in modo da costituire 
un perfello ambiente per allestire 
esposizioni. Una mostra sulla chie­
setta di Santa Giustina presentala 
nelreremo di San Micel sarebbe 

Note 

una splendida occasione per c reare 
un collegamento tra le maggiori 
testimonianze storiche  del comune 
di Fonzaso. 

Un altro modo per valorizzare la 
chiesetta di Pedesalto saranno le 
visite guidate: nell'estate 2008 gli 
affreschi di Santa Giustina sono sta­
ti inseriti in uno def,!;li itinerari arti­
stico-religiosi dedicali al territorio 
feltrino all'interno del progetto 
"Tesori d'Arte nelle c hiese del bel­
lunese" (''), promosso dalla Provin­
cia di Belluno. L'itinerario che 
coinvolgeva Santa Giustina com­
prendeva anche le chiese di Servo, 
Sorriva e Porcen, i luoghi in cui 
dipinse Giovanni di Francia. 

Queste iniziative sono fondamen­
tali per mantenere viva la memoria 
di queste fragili testimonianze del 
nostro passato. 

(') Notizit• �ullt· ,·ic-emle consen·alive dell'edificio sono reperibi l i  presso l'archivio del Comu­
nt' cli Fonza�o. 

f) Pt•r le nolizil· biografiche su Giovanni di Francia cfr: M. Lucco, Belluno, i n  La pittura nel 
\ t•m•tc,. li ()11allroc1'nto. a cura di M. Lucco, Milano, 1 994, pp. 573-576; G .  Fossaluzza, Gli 
11.J)re�cl,i nelle chie.�e ciel/a ,\forca Trevigiana dal Duecento al Quattrocento, Cornuda (TV), 
2003. \"ol. Il. pp. l -18-1 57. 

l '\ S. Claul. IJ11dici abbandonati, in ••Rivista Bellunese", 1976, III, 9, pp. 1 73-1 76. 

( ') ,1. l.u<·t·o. op. t·il .. p. 573. 

l ' l C. Fo,;,;aluzza. op. l' it.. pp. 149-1 50. 

(' l '[ Cunll'. 7i·s11ri d"artt• nelh· chit•se del Bellum•se. Feltrt• e territorio. Croct' l la del l\Iontello 
(T\ J :!OOB. pp. 100- 10 1 . 

1B 



I 1nicrotoponhni di Vignui 
e dintorni : tra storia e 1ne1noria. 
(prima purtf")  

Sheila Bernard 

Un professore di glottologia amava 
raccontare che se una persona fosse 
dotata d'immortalità e si soffermasse 
in ogni piccolo paese per il tempo 
necessario ad apprendere la 'lingua 
del posto' potrebbe percorrere un 
cammino dall'Italia meridionale fino 
alle regioni del Nord Europa com­
prendendo ogni parola che gli venisse 
detta. Questo esempio portato all'e­
stremo di come le varie lingue vadano 
a comporre delle famiglie linguistiche 
e siano pertanto imparentate vale, su 
scala minore, anche quando si intra­
prende una ricerca toponomastica 
basata su interviste ai locali. Chiedere 
a qualcuno come si chiami la località 
dove risiede equivale ad entrare nel la 
sfera più intima della  persona. Non a 
caso in molte culture il nome è pregno 
di sacralità, e l'attribuzione dello stes­
so, sia esso un nome di persona o di 
luogo, abbisogna di un rito di attribu­
zione, un battesimo. E sovente il nome 
è impronunziabile. 

Un'intervista condotta in due codi­
ci diversi, italiano o dialetto, produce 
risposte diverse: nel primo caso s'im­
pone una risposta, nel secondo l'inter-

vistato avverte che è di fronte alla pos­
sibilità di raccontare una storia (la 
propria e quella di un'intera comuni­
tà), e che questa verrà compresa gra­
zie alla lingua comune. Grazie quindi 
a coloro che a Vignui hanno racconta­
to una storia: Gianni Boschet, 
Angelina Dal la Corte, Amedeo De 
Paoli, Vanina De Paoli, Clara, Aldo e 
Doriana Lira, Angelo 'Nino' Gris. 

Le prime notizie scritte relative 
alla chiesa di S. Giorgio, di anti­
chissima costruzione, sono successi­
ve al 1510, data dell'incendio di 
Feltre e dell'archivio episcopale da 
parte delle truppe di Massimiliano 
d'Austria, e riportano che "die 1 1  

febbruarii anno 1520 fuit Visitatio 
Pastoralis Parrocciae de Vignuli'. 
(voi. 12, pag. 3, Archivio della  
Curia Vescovile di Feltre). 

La Parrocchia di Vignui, pur 
contando pochi 'fuochi' (famiglie), 
era estesa sul territorio, compren­
dendo in totale 527 persone nel 
1589: le ville di Vignui (fuochi 15, 
persone 92), Lamen (fuochi 30, per­
sone 135), Pren (fuochi 27, persone 
120), Grum (fuochi 14, persone 68), 
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Ncmeggio (fuochi 1 6, persone 80), 
Altin (fuochi 3, persone 20), Car­
denzan (fuochi 2, persone 12) (v. 
Archivio di Curia in Feltre, vol. 61 ,  
pag. 692). I l  toponimo sembra piul­
loslo trasparente, derivando forse da 
un'alterazione di vigneto, *vineetum 
o da fundus *vineutus.  

Lo spoglio dei  libri parrocchiali di 
Pren. Lamen, Vignui e Grum rende i 
seguenti toponimi, presentati in  forma 
pressoché invariata rispetto agli 
attuali ,  con lieve incertezza per alcu­
ni, sicuramente solo grafica, di i per e 
sia Ionica sia atona (lamenllamin; 
Pren/Prin; Cardenzan/Cardinzan). 
Resa italianizzata di 'schi/e' per i l  
d ialettale s-c+i,e ( [  sd], [ s(!]): Schien 
per Stien (dial. S-cén), idronimo. 

Dal liber Matrimoniorum 
(a. 1 761 ca.) 
Dalrarea in esame: Vignui, Altin, 
Pren, Pren alla Tezza, Volpere, Car­
péne, Cardenzan, Lamen, Grun,  
Schien di Grum (a. 1766), Schien 
sollo Grun, Stien. 
Altre frazioni: Foen, Umin, Arson, 
Lasen, Billiarde. Fianema, Menin, 
Caliol, Sorancen di Ces (a. 1 781), 
Toschian, Can, Can Pieve d i  Cesio, 
Cesio Maggiore, Val Pieve di Cesio, 
Nemegio, Vilaga, Murle, Pedavena, 
Norcen (a. 1774), Uniera, Mugnai, 
\'al di Saren (a. 1 768), Tornaol, 
Formegan, Porcen, Rasaj ,  Cart par­
rocchia di Zennen, Pez. 

Dal Libro dei nati della Parrocchia 
di Pren ( 1 792- 1862) 

Alt in;  l 'Alt ino (a. 1824); Al t ino 
(a. 1825) 
Cardenzan; Card inzan 
Faont (in Faont; a. 1834) 
Grun; Al Corno di Grun; 
Grun ai Molini; Al Corno (a. 1 829) 
Lamin; Lamen 
Novaja; N ovaja di Pren 
Palughe; alle Paludi ( 1 825); 
alle Palughe 
Pren 
Rameza 
Soranich (in Soranich nella campa­
gna, dal Catastico) 
Vignui; alle Vigne; Vigne di Vignui 
Val di San Martino (a. 1 852) 
Volperi; Bolpere 
al Casin (?); al Casin della Riva (a. 
1836) 
alla Guizza 
alla Montagna 
alla Riva (a. 1825) (dal Catastico) 
alla Tezza 
alla Valgosa (1837); Valgosa (1 839); 
Val Gosa. 

Antonio Cristoforo dal C orno, 
notaio Feltrense, porta "lacrimosa 
memoria del miserabil caso occorso 
alla città di F eltre et a parte del 
suo distretto" i l  27  giugno 1 564: 
una "crudele et funesta inondatione" 
per la quale patirono estremamente, 
"oltre a Feltre, queste et altre ville": 
"lamon, Zorzoi, A uni, Salzen, Servo, 
Campo, Pedavena, Facen, Fistisaj, 
Norcino, Carpene, Murle, Credenzan, 
laltin, lamen, Pren, Vignui, lasen, 
Arson, Vellaj, Busclze, Ponte Pezzo et 
Carlo." 
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Dalla Facina di Foen verso Vignui 

Toponimo sin�olo 

lnl·ast•ro 
Case 
Valint· 
Castt>l 
Simiona 
Crot 
Narorc 
Mt><laoha 
Sacoman 
Raule 
Sambui 
Coi 

L'Incàsero. Toponimo recente, 
con valore di 'intaglio'. 

Le Valìne. Toponimo recente, 
diminutivo di il. 'valle', questo dal 
lat. v a 1 1  i s. 

Le Case e il Castèl. Presenza di 
rt'sli murari volti a SE, sopra via Le 
Case, ove anticamente transitava la 
strada che da Umin conduceva a 
\'ignui prima dell'apertura dell'ln­
càst'ro. Nel bosco si trova traccia 
della \'illa padronale <lel notaio Vit­
tore del fu Giovanni Battista Zanel­
lt>lli. e nell'estimo di Umin del 
1520. tale c-asa si trovava '"A pé de 
Custèl'". Negli Statuta seu regulae 
l 'illabnwa atque Humini, armo 
Domini MCCCCL"K/11 (Gli Statuti di 
Villabruna e Umi11 A 11 11 0  Domini 
1-163. a cura dt>l prof. C. Come], 
pubblicalo in '"Dolomiti"'. XV, n° 2, 
pp. 7-20. 1 992) si lt>gge '"ex castro 

. 2  

Toponimo in contesto, 
con pronuncia attuale 
l �incàsero 
Via le Case 
Le Valìne 
Al Castèl 
La Simi6na 
l Cròt 
Hiva de Nar6re 
Me8aòlta 
Sacomàn 
Via Hàute 
Sambùi 
I Còi 

ad casas {parola di Lettura incerta} 
Humini 1481 F. C. marico". Tale 
contributo è confermato dallo studio 
di Gianpaolo Sasso in relazione sia 
alla denominazione del toponimo 
che alle azioni di ricomposizione 
fondiaria tra gli Zanettelli e i Bella­
ti all'inizio del secolo XV II. 

Benché sia stato ipotizzalo che la 
presenza della fortificazione sia da 
identificarsi con il castello di Vil la­
bruna (non conservato) citato dal 
Vecellio, la collocazione orografica 
dell'antica struttura muraria permet­
te di supporre che il toponimo 
Castèl riconduca a un artefatto 
umano e non a un richiamo metafo­
rico alla morfologia del terreno. 
potendo dunque accostarlo al sito 
citato. vicino a Le Case e sufficien­
temente prossimo a Umin da potere 
essere menzionato tra le fortificazio-



ni del periodo. oltre ad essere posto 
su un'alt ura panoramica. Dalle 
ricerche di Carlo M ondini s i  
apprende che il luogo vanta inse­
diamenti fin dal tardo neolitico, con 
successivi riutilizzi fino ai periodi 
medievale e rinascimentale, testi­
moniati pn questi ultimi da fram­
menti di vasellame e ciotole in fer­
rina e ramina. comuni nel bellunese 
rwl XV e X V I  secolo. 

La Simiona. Da antroponimo? La 
radice sim- viene presentata nel 
DFH ( Migliorini-Pellegrini) unica­
mente per il nome proprio Simone 
(nelle occorrenze cli "Simone' e 
'Simeone') e per simia 'scimmia', 
'sbornia' (termine furbesco). Vale 
tuttora l'osservazione che i parlanti 
unicamente dialetto faticano a ren­
dere l'italiano sci,e-. 

I Cròt. Nome invariabile, ·'Roc­
cia, ma generalmente 'n sas6n s6l'" 
(dal Dizionario del feltrino rustico), 
qui in particolare trattandosi di 
affioramenti del substrato marnoso­
arenaceo molto erodibile su cm 
poggiano i dolci declivi di Vignui, 
Pren e Altin. 

La Hiva de Nar6re. Nar6re è un 
probabile fitonimo da lat. r o b u r 
'rovere', con agglutinazione della 
preposizione in. Riva vale "pendio' 
in generale o anche 'pendio erboso'; 
derivati viciniori: Rivetta, Rive (a 
Umin). 

Me8aòlta. Mezza 'volta', da lat. 
v o l t a 'curva di fiume o di strada'. 

Sacomàn si ritrova come cogno­
me storico Sachoman nell'estimo 

della v1cma frazione di Umin del 
1 520 ove, accanto ai mezzadri, 
alcune famiglie meno abbienti 
aggregavano in affitto appezzamenti 
minori di diversi proprietari, tra cui 
i nostri. I discendenti dei Sachoman 
ivi citati sono Francesco del fu Gia­
como e Domenico del fu Torneo, 
possessori di un sedimen ciascuno. 
La voce 'saccomanno' deriva origi­
nariamente dal m. alto ted. sack­
mann, 'saccardo', l'addetto al vetto­
vagliamento, passando in seguito a 
significare 'brigante'. Qui è chiara­
mente cognome e microtoponimo, 
senza implicare valenza negativa 
alcuna. 

Via Raute. Il nome plur. Raute 
equivale a 'novale', terreno messo 
da poco a coltura, appezzamento 
disboscato, ronco (quest'ultimo da 
r u n e a r e, dissodare, disboscare, 
vedi Ronchi dei Legionari (GO)). 
Dall'altomedievale raut, m.a.t. 
(ge)riute. Benché molti degli inter­
pellati non avvertano Raute come 
toponimo originario e addirittura 
non sappiano individuare l'ubicazio­
ne della località, mi si informa che 
un'anziana della frazione (Maria 
Lira) soleva ricordare il proprio 
appezzamento 'a le Raute', passando 
dunque l'informazione in occasione 
della scelta della toponomastica 
stradale per Vignui. Ulteriore con­
ferma della relativa diffusione del 
toponimo nell'area feltrina, paralle­
lamente alla voce ronca e derivati 
(che sono tuttavia ampiamente 
imperanti rispetto a rauta), proviene 



dal  Catastru m S<'ll i11 1:e11 tari11m 
bo11or11111, a. 1 :m6 ea . .  on� per la 
zona d i  Tomo �i leggono: Item 1111m11 
peciam tere iacn1tem i11 Rauta, c11i 
coliert'I a mml<' tera Victuris barbati 
d<' Tomo, a sero tera episcopalis. 
{ . . .  } e Item 1111m11 peciam tere iace11-
tem i11 loco 1•ocato Ra11/a, cui colie­
ret a ma11e tera liereclum quondam 

Bonam uci de Tom o, a sero ma 
publica. 

Sambui .  F i tonimo. da  lat .  s a  m b u 
c u s (: s a  b u  c Il s)  'sambuco'. S i  con­
front i con Sambuy (S. M au ro (TO)) e 
Canal  San Bovo (P1·im iero,  T N ;  a.  
1 275 Canale Sam lmgo). 

I Còi. Da lat. c o I I i s ·col le, 
col l ina'. 

Vignui, il borgo e la cmupagna 

Toponimo singolo Toponiino in contesto, 
con pronuncia attuale 
I P1m Piai 

Zechet 
Vela 

Via Zechét (attuale Via de la Val dt' S6ra) 

Via Vèla 
Don Via Dòn 
Brolo 
Fonlanele 
Narideme 
Campagna 
Corno 
Varen 

E l  Brolo 
Via Fontanèle 
Via Nari8éme 
La Campagna 
Via del Corno 
Bosch de Varén 

I Piài. Da lai.  p l a g i ll 'terre­
no in declivio'. È coincidente con i l  
menzionalo toponimo i Coi. 

\' ia Zechét. Trattamento dialettale 
del cognome Cecchet. 

Via Vèla e Via Dòn. Vie antiche 
e eentrali della  frazione. Vista l'esi­
guità del materiale fonetico, neces­
sitano di confronto eon font i  stori­
ehe. 

Brolo. Celt ieo *brogilos. Eviden­
tt:>mente non atte�ta un �ingoio inse­
d ianwnlo gal l ieo i n  epoea ant ica 
nella zona. quanto piuttosto una ten-

5 1  

<lenza generale del le  zone toccate 
dai Celti ,  o di confine, ad accettare 
appellativi gall ic i  o gal lo- lat ini  che 
hanno in seguito goduto d i  ampia 
diffusione. Pel legrini  in Toponoma­
stica italiana afferma: "[ . . .  ] i toponi­
mi  derivati da molte di codeste voci 
si contano a m igliaia nelle nostre 
valli alpine, nelle Prealpi, ecc . •  ,. 

Via Fontanèle. Toponimo rifacen­
tesi a l la  presenza d i  fontane o risor­
gi ve. �intero terri torio è dominato. 
in effett i ,  dal la presenza di sorgive 
carsiche, e g l i u lteriori toponimi  



legati alr acqua sono, oltre al Fòs, 
molto fitti nella Valle di San Marti­
no, ove r iescono a segnalare la 
diversa temperatura, come Acqua 
santa e Acqua del mas-cio, rispetti­
vamente più tiepida e più fredda. 

Via Nariùéme. Il medesimo topo­
nimo si r itrova a Lasen. Osservo 
una discreta incidenza di microto­
pom,11 1 con prefisso Nar-/Ner- : 
Narore, Nari8éme, Narosole, Nara­
méza, Naréne.  Di vana ongrne e 
composizione (gli ult imi  due per 
probabile agglutinazione della pre­
posizione), una loro analisi fondata 
sulla mera coincidenza fonetica del 
prefisso sarebbe ingenua. Una scor­
sa all'indice del Catastrum permette 
tuttavia di evidenziare un picco per 
i microtoponimi con prefisso Ar-. 

La Campagna. Voce formata dal 
lat. e a m p u s. C a m p u s e 
derivati possono variamente indica­
re sia un 'campo aperto', sia una 
superficie i ncolta e/o prativa. La 
voce campanea, in particolare, ha 
un campo semantico più r istretto e 
pri vilegia  u n  s igni ficato attinente 
alla planarità del terreno. 

Via del Corno. Assieme a 
Nariùéme, porta al mulino alimenta­
to dallo Stién, a breve distanza da 

Grum (a g r u m). 
Bosch de Varén. È il bosco che 

arr iva a lambire la piana dominata 
dalla Villa De Mezzan di Grum.  
Merita attenzione per l'uscita -én, 
che tanta fortuna ha avuto nel fel­
trino, e sarà necessario il riscontro 
con documenti più antichi .  I toponi­
mi Varena (TN) e Varenna (LC) 
sono stati ampiamente trattati da 
Massimo Pittau, che ne ravvisa l'o­
rigine nel gentilizio etrusco Varna 
(< Vari(e)), mentre erano statr rn 
precedenza interpretati come deri­
vanti dal long. *wara 'terreno sor­
vegliato' o dalla base pelatina *vara 
'acqua'. In ogni caso i l  gentilizio 
etrusco entrò nel latino con varianti 
quali Varin(i)us, Varen(i)us e Varen­
nius, che bene si adattano al nostro, 
e che sono connessi ad un altro 
gent. latino, Varius, e corrisponden­
te aggettivo lat. v a r i u 'vario, 
diverso, mutevole'. Rilevo che 
almeno una parlante di Vignui for­
nisce la pronuncia "Guarén", che 
farebbe supporre un trattamento 
'ufficiale' del germanico w-, diver­
samente dai prestiti che in veneto 
hanno dato v-<w- al posto di gu­
[gw] (ad es., germ. wardon, basso 
lat. guardare, ven. vardàr) . 
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Dal centro del borgo verso Altin 

Toponimo singolo 

Dolze 
Gal 
Tonel 
Fos 

Mazen 
Morera 
Tiron 
Nm;edele 
Namol, Namote 
Lavel 
Lach 
Col Mol 
Altin 

Completando la serie dei toponi­
mi legati all'elemento acqua, nel 
raggio di un chilometro circa si 
riscontrano: Via Fontanèle, el Fòs, 
el Lach, el Lavèl, le Dolze, le Palù­
ghe, Còl Mòl. 

Al Gal. Sufficientemente 'antico' 
da entrare nella leggenda, sulla pia­
na solloslanle il Gal, le zemene ('le 
donne', come da pronuncia dell'in­
formatrice: da notare l'iniziale z­
eonlro l'usuale f-) si recavano a 
lavare i panni, in località Al Lavél, 
vicino al Lach. Narra l'informatrice: 
'"Che tochèa 'ndar presto la matina, 
prima che 'l gal 'l cantese, parche 
glie 11 ·era le orchése e sino le te stri­
g/H:a ••. 

El Fòs. Assieme a le D6lze, al 
La\'él e al Lach. forse anche Col 
Mòl. allesla la presenza di acqua, 
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Toponhno in contesto, 
con pronuncia attuale 
Le D6lze 
Al Gal, Via Gal 
Piana de Tonét 
El Fòs (tributario del torrente 
Rernuglia [Remùja]) 
Màzen (Màzen alt e Màzen bus) 
In Morèra (prato) 
Cesura dei Tir6n 
Noseòèle 
In Nam6t, in Nam6te 
Al Lavèl 
El Lach 
Còl Mòl 
Allìn 

parte della quale imbrigliala e ad 
uso quotidiano. Le risorgive sono 
una chiave dominante di queste 
pertinenze del borgo. Le svariate 
sorgenti "a temperatura costante" 
erano d'aiuto nel compito del lavag­
gio dei panni nella stagione inver­
nale, e ci si ricorda bene che 
'roste ', rivoli e fontane d'inverno 
'fumavano' per la più elevala tem­
peratura. I fòs trovavano uso anche 
come fossi per la macerazione della 

, 
l 

' canapa, par negar e canevo , una 
coltura produttiva almeno a livello 
familiare, che anche a Vignui è 
andata scemando fino a esaurirsi 
solo da alcuni decenni. Tracce e 
resti di acquedotti anche antichi 
sono infine presenti ovunque, l'ac­
qua di Vignui venendo convogliata 
per un certo periodo addirittura 



alla borgata di Zermen (Feltre, BL). 
Le D6lze. Da d u l c i s (per Oli­
vieri, Pellegrini), 'acqua dolce', ma 
anche 'palude' e •fosso', spesso usa­
to nell'area per terreni con risorgi­
ve. Giulia Mastrelli Anzilotti, in / 
nomi locali della Val di Non, Io 
propone come fitonimo dal nome 
locale dell'acetosa (Rumex acetosa) 
e simili (ma feltr. pan de cuc). 

La Piana de Tonét, la Cesura dei 
Tir6n. Moltissimi microtoponimi 
recenti sono seguiti da una specifi­
cazione di nome o soprannome per­
sonale, oppure soprannome familia­
re (frequentissimi) / subcognome, 
mTivando ai nomi etnici (ad es., a 
Vignui "i Lam6n", toponimo coinci­
dente con soprannome di una fami­
glia proveniente da Lamon). Cesura 
è da lat. c l a u s u, c l il s u e 
derivati (c l a u s u r a > cesura 
[cezura ]). 

In Màzen. Da lat. m a c h 1 n a 
'macina'? Ma macinare > feltr. 
masnarlbasnar. 

In Morèra, in Nose0èle. Fitonimi, 
il primo da lat. m o r u s -um 
'moro' (il gelso), il secondo da lat. n 
u x 'noce' e tardo lat. nocella (que­
st'ultima chiaramente dal nocciolo, 
Corylus avellana). 

In Nam6t, in Nmn6te. 

ALTIN [ Altm] 

Il borgo sorge su un colle non 
troppo lontano dal tracciato della 
Via Claudia Augusta Altinate, volu-

la da Druso nel 15 a.C. per mettere 
in comunicazione le zone della 
laguna veneta con il Tirolo e la 
Germania, e che si snodava da Alti­
no (VE) a Maia, su un percorso che 
nel feltrino vede varie ipotesi, tra le 
quali quella maggiormente accredi­
tata è il passaggio dalla Destra Pia­
ve a Cesiomaggiore (cippo) per vol­
gere poi a nord lungo la Valsugana, 
e trovando forse in Altin un raccor­
do. Sull'altura venne eretta una 
chiesa, quasi sicuramente sui resti 
di un'antica torre di guardia: secon­
do il Vecellio, "(i)l castello di Alti­
no sotto la dominazione romana, 
doveva far parte della difesa della 
città". Dall'anno 776, poi, Carlo 
Magno impose "a più di trenta 
famiglie feltrine di lasciare i castel­
li e abitare in città. Fra queste fu 
compresa anche la famiglia Altina, 
come quella che primeggiava fra 
tutte per antichità e censo. Da allo­
ra in poi il castello d'Altino scemò 
di splendore". 

Volendo ricondurre, almeno (o 
solamente) linguisticamente, Altin 
di Feltre all'agro Altinate, risulta 
fondamentale il riscontro epigrafico 
di recente analizzato da Anna Mari­
netti, Professore ordinario di Glotto­
logia dell'Università Ca' Foscari di 
Venezia, secondo la quale dal san­
tuario di Altino risulta "l'attestazio­
ne di una divinità il cui nome è 
perfettamente coincidente con il 
toponimo". "[ . . .  ] la datazione dei 
materiali del contesto e la paleogra­
fia delle iscrizioni fanno datare il 
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nnnw ad una fast> precedente a 
qualsiasi rnµ;ioru�volc possibilità di 
romanizzazione, per cui il toponimo 
va riportato alla fase \'t>twta. 
hwrizioni: 
l) Frammento di skyphos allico a 

fiµ;un· rosse, databile al primo 
quarto del IV secolo a.C.(N2 l ). 
.a. ( .l }  .t .no.i . .  e.m.a.-- [--] .o. [z] 
ona. ls, t j  o 
:\ l l]tnoi eim A----o [d)ona[st]o 

2) Orlo di lebete bronzeo, in due 
frammenti combacianti: 
J o. [--) .O. [-] .tona.s.0o.a.l.0ino 
.m.0a.i.natii.m .. e.nip(r)eke.i.ta0a.i. 
donasto Altinom sainatim eni 
prekei datai 

3) Frammento fittile: ] a .. l. 0ino.m.  
[ ]Altinom[ 

4) Frammento di coppa: a .. l .tno.i. 
Altnoi 

5) Frammento di coppa: ]dona.s.0 [ 
]donast[o 

Anche in precedenza Dante Oli­
vieri, in Toponomastica Veneta, 
1962, pag. 1 46, individua Altin 

come preromano. È formante del­
l'aggettivo A I t i n a s, - a t i s, (v. 
Ponte Altirzà,  PD). Nel Medioevo se 
ne dedusse un nome, Altinia , per 
designare varie città. Ancora oggi è 
attestato per varie località, dette 
Altilia e simm. 

Etimologicamente, pertanto, 
Alt(i)no-/Altno- sembra essere un 
teonimo che non cessa di essere 
produttivo in età romana. e che anzi 
si ripropone legato a vissuti forte­
mente pregnanti dovuti alle vicende 
di At tila, tanto <la risultarne per 
assonanza in alcuni casi sovrappo­
sto. Il Serra definisce Altino ·•nome 
migrante". Sulla fortuna e mito di 
questo nome si veda dunque Gian­
domenico Serra, Da Altino alle 
Antille, in Lineamenti di una storia 
linguistica dell 'Italia m edioevale, 
Liguori. 1954. 

Da osservare c he Antonio Cristo­
foro dal Como cita "Laltin' tra le 
ville di Feltre in data successiva al 
1 564, con non insolita agglutinazio­
ne dell'articolo. 

Uscendo dal centro di Vignui e arrivando a Pren 

Toponimo singolo 

Tt-da 
Vigne 
Artesegna 
Palughe 
S-ct'sa 

Toponimo in contesto, 
con pronw1cia attuale 
Via Téòa 
A le Vigne 
Via Arteségna 
Via Palughe (e Paluch) 
Col <le S-césa 



Alla Tezza. Allt> Vigne, Palughe 
sono attestali nel Libro dei 11ati del­
la Parrocchia di Pn"'n (1792- 1862). 
alcuni ripett>ndosi Ira Vignui e Pren 
(le Vigne, Paludi/Palughe/Paluch). 

Alla Tezza (alluale Via Téoa). 
Vale 'tettoia. fienile', dal lat. attegia 
'capanna'. passata al I alino dal gall. 
*(ad)tegia . Pt>r Delamarrt>, dal gall. 
*tegia "<'apa 1 1 1 1a', dalla radice *teg­
'coprire' < ie . * (s)teg-, cfr. a. 
irland. le<'h. ·< 'asa·. lat. t e g o 
'copro' t' an<'he t o g a (indumento), 
antico slavo osteg11. ·abito'. Teza (in 
Boerio), Via della lesa (TS). i rnri 
Tezze di Veneto e Trentino. Si veda 
anche ceda 'tt->ttoia' da tjeza >t- > e 
e interdentale (estendentesi alla 
Valsugana, a rafforzare anche lin­
guisticamente -se ce ne fosse anco­
ra la necessità- le prove della lunga 
condivisione di sorti tra il Feltrino 
e la Valsugana; Le Cede (Valsugana 
TN). 

Palughe. Legato alla ·serie 
acquatica', ha significato di "luogo 
acqu1tnnoso, fangoso'. Paluch è 
anche fitonimo, e vale ·sala palu­
stre' (tifa, biodo, T_1pha). 

Col de S-césa. Dial. s-césa è 

Toponimo singolo 

Costa Solana 
Palughe (via Paluch) 
Pi a' Lonch 
Col al Bosch 
Feden 
Lebi 
Chegalou 

•scheggia'. dal basso lat. s e h i d i a 
'frammento di legno'. Forse riferito 
per traslato a una base di roccia 
meno erodibile e a frattura più net­
ta (concoide) rispetto alle arenarie e 
marne ( da ve1ifìcare i11 loco). 

Dal bivio per Costa Solana 
verso le sorti 
e la Valle di San Martino: 
relativi oroniini. 

Questa serie di toponimi rispec­
chia perfettamente la collocazione 
funzionale e morfologica: se nell'a­
bitato troviamo toponimi che deno­
tano forte antropizzazione e manipo­
lazione dell'ambiente da parte del­
l'uomo (le vigne, il brolo, la tezza, 
la morera, le jò11ta11ele, il lave/), 
allontanandosi dal borgo è il pae­
saggio a primeggiare, e molti topo­
nimi diventano una descrizione del­
l'orografia, tutt'al più alterati dal 
segno di possesso (nome personale), 
pur ancora inframezzati da microto­
ponimi 'agricoli' quali 11ovale (qui 
Novaja e Noàl). Si introduce anche 
l'elemento animale, finora assente, 
sia selvatico sia mansueto. 

Toponimo in contesto, 
con p1·onuncia attuale 
Costa Solàna 
Via Palùghe (via Paluch) 
Pra' L6nch 
Col al Bòsch 
Feoén 
Lèbi. i 
Al Chegalou 



Col Rl'llll'llor 
Casera J iet 
Case Biaselon 
Casera i Lere 
Noajt� 
Noàl 
Cròt 
Pian de' Lorenzi 
Pian dei Scola 
Pian de le Lasle 
Valsorde 
Spiaz 
Nanlrebosch 
Covo) de l'erola 

Col Remen6r 
Casera Jiél 
Case Biaselon 
Casera i Lère 
Noaje 
Noàl 
Al Cròt 
Pian de' Lorénzi 
Pian de' Scòla 
Pian de le Laste 
Le Vals6rde 
I Spiàz 
Nantrebosch 
El Covol de l èrola 

Un libro dn acqms1re sui confuù e appunti su Lusa 
Tiroler Urkurule11b11ch 1 ,  a cura <li Franz Huter 
« . . .  11sq11e ml ril'llm qui dicitur Flemad1ìr; et prope ilium rivurn usque per media pascualia 
praia dic1111/11r Cerra11gfi11, et i11de ad apicem silicis qui vocatur Crispa de laiternc1r 11sq11e 
wl alium apicem Limidar alt et i11de 11sq11e in pratum magnum quod dicitur Pradassis et de 
ilio prato supra Jl111 ium qui rocatur Auis 11sq11e supra mo11tem Lucca dicturn et inde ad mo11tem 
Lucce/111 rncatum et i11de cui summitatem alpiurn, que divid1111t Brixi11ensem et Tarvisia11um et 
l."eltre11sem 1•piscopat11m, qur Lusa 110111i11atr s1111t. » (Tiroler Urkur1denb11ch 1 ,  n .  120) 
« . . .  l .uja, <lall'aal. (h}liìz, hlOz. nel tirolese IOs {Schatz 400; 'ausgeloster Anteil an \Vald. Fcl<l, 
�loos', t·ioè fass. sori). » Italia settentrionale: crocevia <li idiomi romanzi: atti del Convegno 
internazionale <li studi. Trento, 21 -23 ottobre 1993. 
E da Curai/eristica e profilo della toponimia fassww, <li Guntram A. Plangg: 
«Tt·<l. fos. in liarnrt>se Llis 'sorte, parte <li terreno' {cfr. Schatz 1993. p. 400). » 

« I .a forma IUl·alt> L1iji11 rende l"antiro Lusa nel documento succitato. "a<l summitem alpium que <livi­
dunt Brixim·n�em t"l Tan·isianum et Ueltrensem episcopatum, que Lusa nominate sunt."'» 
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Note ulla trascrizione fonetica 
La trascrizione fonetica è conforme alle direllive suggerite dal ì\lanuale di Grafia Veneta Uni­
taria, prodolto dalla Giunta Regionale ciel Veneto nel 1995, consultabile in http://win.elgale­
pin.org/g\'U/ 
L'asteris<'<J (*) anteposto a un termine indica una forma non allestata, ma ricostruita. 
z. th [0]: interdentale sorda (calzét, calzìna) 
È eia osservare eome sia tuttorn alli\'o lo scambio cli f con l'interdentale sorda 2 e vice\'ersa. 
Lo scambio si propone anche con un'aspirata sorda postvelare [h] (clial. Pafagài, Pa=agài, 
oronimo). 
Cronologil'amente, si può supporre il  passaggio affricata z > interdentale sorda z (o th) > fri­
catirn sorda f > aspirata h. 
A sua voha. z può c-omunemente derivare, oltre che dall'affricata z, anche dalle palatali ce e c1 . 
Si osser\'i110 i termini dialettali farnòro 'rabbia, ira, malallia di animali' da cimurro. altrove 
=amoro (veneto. triestino), :mlmoro (vicentino), e fémena 'donna, femmina' (ma anche hémerw e 
témena). 
Tale fono è anche la rielaborazione di suoni con lingue parzialmente di sostrato o appellati\'i 
importati, come il longobardo w i f f a, che ha dato origine al toponimo i·i:a, Guizza (la Guiz­
za a Caupo, Seren del Grappa, BL) e che vale 'bandita', 'bosco risen·ato". 
Item un11m pratum iacens Ronchono, in loco vocato a le G11icie, cui coheret ab una parte pra­
tum domine h1rre rectum per Vivencium, ab alia parte comune diete ,,ifle de Caupo. [ . . .  } (dal 
Catastrum seu inventarium bonorum, a. 1386 ca., per Seren). 
O [à. clii, d]: interdentale sonora 
s-c [stf]. [se]: consonante fricativa sonia alveolare + consonante affricata sorda palatale 
Resa italianizzala di 'schi/e' per il dialettale s-c+i,e ([stf], [se]): Schien per Stien (dial. S-cén), 
idronimo. È l'esito di s c I- passalo a it. schj-. Es. e x c I a r a r e s-ciarir. Anche il nesso 
sii- produce il medesimo esito. 
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Gli anfibi nella Zona di Protezione 
Speciale ''Versante Sud 
delle D olo1niti Feltrine": 
note distributive, ecologiche e gestionali. 

Lavinia Lasen 

lntt·oduzione 

Recenti ricerche hanno dimostra­
to come la moderna estinzione di 
specie di anfibi non abbia prece­
denti in alcuna classe animale negli 
ultimi millenni (Stuart et al., 2004). 

La perdita o l'alterazione degli 
habitat naturali rappresenta la 
minaccia più grave per gli anfibi 
che popolano il continente europeo, 
mentre altri imputati del declino 
sono i cambiamenti climatici, l'in­
quinamento (dovuto a diverse attivi­
tà antropiche e allo smaltimento dei 
rifiuti), il propagarsi delle specie 
esotiche invasive e le epidemie 
virali, fungine e batteriche cui sono 
soggetti. 

La loro limitata capacità di disper­
sione, le loro specifiche esigenze 
ecologiche, e i prelievi a scopo 
alimentare (pur causa secondaria) 
completano il quadro. 

Ma perché preoccuparsi degli 
anfibi? 

Per la loro sensibilità essi sono 
innanzitutto considerati buoni indica­
tori biologici, utili a valutare la quali-

tà dell'ambiente, sia per la loro posi­
zione nelle catene alimentari (consu­
matori di secondo o terzo livello), sia 
perché la loro fisiologia è direttamen­
te condizionata dalla quali là delle 
acque superficiali essendo il loro 
ciclo biologico contraddistinto da una 
lunga fase giovanile acquatica 
(Lapini, 2005). 

Il ten-itorio feltrino non fa ecce­
zione nei riguardi delrabbandono, 
negli ultimi decenni, dell'economia 
malghiva delle aree montane, che, 
in concomitanza con i cambiamenti 
climatici e gestioni zootecniche ed 
agricole non sempre sostenibili, ha 
progressivamente causato una gene­
rale frammentazione e la parziale 
scomparsa degli habitat idonei alla 
presenza ed allo svolgimento del 
ciclo biologico degli anfibi. 

La tutela e la salvaguardia 
diventano tali quando trasformano 
l'entusiasmo per la causa in un 
quadro di azioni integrate che 
impegnino, tenendo in adeguata 
considerazione i fattori socio-econo­
mici che insistono in ambito localt-, 
nel mantenere, migliorare o ripristi-



nari· il huono stato di <·onsc>n•azione. 
E in qtu•st'ot t i <"a C'IH' ogni picC'o­

lo <·ontrihuto di studio 1� ricerC'a ali­
lllt'nla la sp<'rnnza dw una <"ono­
SC'<' IIZU più diffusa inerente il mon­
do dt>µ;li anfibi <"onsenla di capire 
le 1·sigenz1� t' le soluzioni di conser­
rnzimw di questa fauna minore che 
fm1p;t• da ollimo indiC'alore biologico 
dello staio cli salute clt,ll'ambiente 
111 ('lii \'l\'lamo. 

l .t• specie di anfibi della ZPS 
·'\'t>rsanle Sud delle Dolomiti Feltrine" 
sono rappresentale da 12 taxa la cui 
diffusione è assai differente. 
I risultati dello studio approfondisco­
no la distribuzione planimetrica e alti­
metrica delle specie e ne verificano le 
carat teristiche ecologiche nell'area di 
pertinenza, in funzione di future scel­
te gt'slionali. 

Lista tassonimica delle specie 
presenti nella ZPS "ve1·sante 
sud delle Dolomiti Feltrine". 

Urodeli salamand1·idi 
- SALAMANDRA ALPINA 

Sulamcuu/ra atra (Laurenti. 1 768) 
GEO�EMIA: entità alpina - dinarica 

- SALAMANDRA PEZZATA 

Salum,mc/ra salamandra 
( l .innat•us. 175B) GEONEMIA: 
entità europea - mt-diterranea 

- THITO'.'\E ALPESTRE 

h l  

.l/esotriton alpestris (Laurenti, 1768) 
GEO'.'\Dl lA: entità centroeuropea 

- TH ITO NE PUNTEGGIATO 

Ussotriton vulgaris meridiorwlis 
(Boulenger, 1 882) 
GEONEMIA:  entità centroasiatica -
europea - mediterranea 

- TRITONE CRESTATO ITALIANO 

Triturus camifex (Laurenti .  1 768) 
GEONEMIA: entità sud-europea 

Anuri Bufonidi 
- ROSPO COMUNE 

Bufo bufo (Linnaeus. I 7S8) 
GEONEMIA:  entità centroasiatica 
europea - mediterrant'a 

- ROSPO SMERALDINO 

Bufo viridis (Laurent i ,  1 768) 
GEONEMIA :  entità centroasiatica -
europea - mediterranea 

- ULULONE DAL VENTRE GIALLO 

Bambina variegata (Linnaeus, 1758) 
GEONEMIA:  entità centro 
sud - europea 

- RAGANELLA ITALIANA 

Hyla intermedia (Boulenger 1882) 
GEONEMIA: endemismo italico 

Anuri Ranidi 
- RANA MONTANA 

Rana temporaria (Linnaeus, 1758) 
GEONEMIA:  ent i tà centroasiatica -
europea 

- RANA AGILE 

Rana dalmatina (Bonaparte, 1838) 
GEONEMIA:  entità sud - europea 

- RANA VERDE 

Rana synklepton esculenta 
(Linnaeus. 1758) 
[Rana lessonae Camerano, 1882 e Rana 
klepton esculenta Linnaeus 1758] 
GEONEMIA: entità sud - europea 



Obiettivi 

Questo studio si propone di far 
emergen:• u n  quadro sintetico su l le 
attuali conoscenze di distribuzione 
delle speeie di anfibi pres<:"nti nella 
ZPS ··Versante Sud delle Dolomiti 
Fel trint>". servt•ndosi sia di dati pre­
grt"ssi pubblieat i in prect>denti studi e 
censimenti (dai quali si sono estrapo­
lati qut> lli riguardanti l'area cl"interes­
se), sia di dati personalnwntt' raccolti 

RJ<;F.RVi• ,'IATU�Al.5 - , 
,110/1 1 1> l��J 'lt},1/€ '• , . 

su l eampo in fase soprattutto di verifi­
ca dei siti cli presenza segnalati nelle 
suddette pubblicazioni. ma anche 
intercettando i percorsi migratori cli 
alcune specie - per u n  totale di 239 
segnalazioni. 

L'art'a del la ZPS è stata scanda­
gliata alla 1icerca di siti riproduttivi 
delle specie, nel l'inten�o di raccoglie­
re dati  utili sulla presenza degli anfi­
bi in relazione alle caratteristiche fisi­
che ed ecologiche del sito descritto. 

Vi_ 

I 

Campon - Croce d'Aune 

Pedemontana da Pedavena ad Arson - Val di Canzoi 

Sovramonte 

Versanti meridionali del monte Avena - Aurin - piana di Mugnai 

lnq11adramento geografico della ZPS IT3230087 ··J ersante S11d delle Dolomiti Feltrine". 
( Regione del léneto, Comunità Montana Feltrina, Piano di gestione del sito della rete 
:\'atura 2000 IT IT3230087 ·'Versante S11d delle Dolomiti Feltrine", 2010, Bozza di piano. 
1cw1c. regione. i·eneto. it ). 
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1 .t• 11scih• effelluale sul le1Tit01io del­
la ZPS alla ri<·en·a cli qtwlli '"abitati'' 
pt•rnwllono ili ricarnre anche alcune 
eonsiclt>razioni p:t>nerali sullo stato cli 
const>nazione delle pozze, fontane. 
ablwvt>mtoi, stagni, rivoli ed altri punti 
acqua e sullt> problematiche riscontrale 
rwlla possibile loro idoneità ad ospitare 
<·omunilà cli anfibi, specialmente nella 
fast· acquatica riproduttiva. 

Ciì'> va ronsideralo come un punto 
cli partenza ut ile a contribuire - nel 
Piano cli Gestione della ZPS - agli 
obit'llivi cli eonsen•azione delle spe­
cit', soprutlullo in relazione alla possi­
bilità cli mantenere, migliorare o ripri­
stinare il buono stato di conservazione 
clt'i singoli siti riproduttivi di questa 
categoria, spesso bistrattala e ancora 
poco conosciuta. ma ecologicamente 
importante, indicatrice di sensibilità 
ambientale e memoria biologica delle 
comunità viventi. 

Materiali e 1netodi 

I siti indagati : 
rilievi e caratteristiche 

Tra marzo ed agosto 2010 le ricer­
che hanno riguardato la mappatura di 
:30 si t i  riproduttivi, risultalo dell'inda­
gine sul territorio della ZPS alla ricer­
ca cli punti acqua potenzialmente ido­
rwi ad ospitare comunità riproduttive 
di una o più dt"lle specie presenti nel­
l'area cl' interesst'. 

I siti sono stat i considerati ripro­
dulli\" i per la presenza di una o più 
<lt'lle seg;uenti earatleristiche: 

(>() 

- presenza di uova. larve o neometa­
morfosati: 

- copresenza di più i ndi\'idui in inte­
razione in acqua in  periodo ripro­
duttivo; 

- coppie in amplesso. 

I si t i  individuati sono stat i in alcu-
11 1 casi ricontrollat i nel corso della 
stagione, in  riferimento ai diversi rit­
mi e durata del ciclo biologico acqua­
t ico delle varie specie potenzialmente 
presenti, fino ad un massimo di tre 
visite per s i to. Dei si t i  censiti sono 
state rilevale le seguent i  caratteristi­
che: 

• tipologia (Pozza /Lama 
Fontana/Lavatoio 
Laghetto - Acque debolmente 
correnti/Rivolo/Ruscello - Altro); 

• località - comune - provincia; 
• quota: 
• habitat circostante (Colt ivi/abita­

to rurale - Bosco misto di latifoglie 
( + conifere) - Pecceta secondaria -
Prati sfalciati/Pascoli - Margine di 
bosco - Margine di greto fluviale); 

• presenza antropica (Luogo isolato 
o poco frequentato/ ex prati e pasco­
li abbandonali Agricoltura tradizio­
nale i n  ambito rurale / presso casere 
Presso malghe o luoghi di turismo 
attivo/ Pascolo attivo Saltuario pas­
saggio di ovini: note sulla vicinanza 
alle strade asfaltate); 

• caratteristiche di fondali e 
sponde (Naturali - Artificiali rina­
Luralizzate per l'accumulo di terra e 
foglie Pietre, sassi / Muretto a sec-



co Calcestruzzo Tessuto sintetico); 
• presenza di vt•p;etazione acqua­

tica (Si - No; specie; note circa l'in­
cidenza sullo spt>c-ehio d·acqua libt>­
ro e sull"ombreggiamento); 

• profondità nwdia: 
• dinwnsioni (larghezza e lunghezza 

o raggio a seeonda della forma, 
area); 

• stato di <·onst•ryazione; 
• utilizzo (Mantenuto da privati o 

comunità - Alilicveratoio pt>r anima-

Fontana/abbeveratoio 

li - Riserva per innevamento artifi­
ciale - Abbandonato; note sulla loro 
antica funzione) 

• specie, loro stadio e numerosità degli 
individui rilevati nelle singole visite. 

Per quanto riguarda la voce "stato 
di conservazione" è stata prodotta una 
tabella che lo codifica. in "scarso", 
"buono", e "ottimo" in relazione alle 
caratteristiche sotto elencate per le 
diverse tipologie di sito: 

Pozza/stagno/laghetto 
Acque debolmente 

corrcnli/rlvoll /rlsor11lve 

ParLialmente interrate e in via di 
Parzialmente i nterrate (anche per prosciugamento, progressiva Zona umida a rischio, 

Scarso accumuli di foglie secche della riduzione dello specchio d'acqua disturbata o eccessivamente 
vegetazione circostante), abbandono. l ibero con ingresso della drenata. 

vegetazione circostante. 

Periodiche ripuliture solo nel periodo 
di svernamento degli anfibi ospitati 

Impaludamento circostanziato che Acqua stagionalmente 
salvaguardano la presenza e i l  ritorno 

lascia uno specchio d'acqua libera presente, ma sufficiente per 
Buono della popolazione. interramento non 

sufficientemente profondo e lo sviluppo di larve ed 
presente o poco significativo. 

ampio. eventuali uova. 
possibi l ità di prosciugamento in 

estate. 

Alimentazione ini nterrotta, assenza 
Specchio d'acqua sufficientemente Acqua costantemente 

Ottimo 
di deposito fogliare e inh:rramento. 

profondo e ampio, non in via presente, specialmcnle nel 
d'interramento, ben mantenuto. periodo riprodutti\'O. 
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'l\1ll<> lt• informazioni così raceolte 
sono state organizzate in un archivio 
di database Exet•l pt>r facilitarne la 

consultazione e rt>lahorazione. 

SIio Codke Quad. 
sito 

r,l/7a 1=raina ha"o..a I . I  32TQS20 

l..i�hclli S. Eu,1;ichio I 1 .2 32TQS20 

1.,,ghc11i S. Eu,1achio 2 1 .3 32TQS20 

l-'111hclli S. Eustachio 3 1 .4 32TQS20 

Po,.z.a Arson - loc. Mura 1 .5 32TQS20 

Ru,ccllcno Val Da Muncn 1 .6 32TQS20 Arson 

Raccnlla d"acqua C.rc Al Zol 
1 .7 32TQS20 Ar...on 

Poua Casera ""Jiio Cùc" 
La,cn 1 .8 32TQS20 

AhhcvcrJloio Ca.-.cra "Jiio 
Cùc" La,cn 1 .9 32TQS20 

l'onlana Dc Paoli Co,1c Dònc 
1 . 10 32TQS20 L.i1rr,cn 

Ru,ccllo Ila Anucphc e I . I  I 32TQS20 Co,tc Dòne l..::L,cn 

Fontana P1a.n 1 . 1 2  32TQS20 

Poua Pian I 1 . 1 3  32TQS20 

R1, ,,I0 L.i.,1:n , ia C'amr�n.i 1 . 1 4  32TQS20 

P,u,r.:- I.it�rJli Su"°n 1 . 1 5  32TQS:?O 

hll 

In totale sono stati ct>nsiti 30 siti elen­
cati nella sottostante tabt>lla. 

Loc"lltù Comune Pro,· Sole 

Poaa di 6 m· quasi 
Val Can,oi - FrJ.ina Ba.,!-ia cc--inmaggiorc BL In1crra1a. n:ccnIcmcntc 

drenai"· a 600 m. 
Biotopo. in!'i.icmc ad un 

Val Canzoi - S. Eustachio Cc,iomag!!iorc BL 
complc"o di po11c anch� 
temporanee, di SOO m:! in 

onimo !I.lato e ricco di 
,pLcic di :mlihi. a 600 m. 

B10Iopo. in\icmc ::uJ un 
Lnmplc"i"'iO d i  po11c anche 

Val Canzoi - S. Eu,iachio Cc,iomaggiorc BL lcmporancc. c,tcmo al 
P.N.D .B . •. di 60 m' in 
huono !'i.lato e ricco di 

�pcLic di anlihi. a 600 m. 
B iulopo. insieme ad un 

complcs!'i.o di po1.zc anche 

Val Can,oi - S. Eu,1achio Cc\iomaggiorc BL temporanee. C!litcmo al 
P .N .D .B .

0

• di 90 m' in 
huuno !-!lato e ricco di 

,pccic di  anlihi. a 600 m. 
Pozza mantenuta da 

Arson-Mura Fchrc BL privali. di  
8 m'. a 550 m 

Ar..on-Val Da Mullcn Fclu-c BL Con.o d'acqua naturale in 
amhito rurale. 

Raccolla d"acqua in 

Arson-C.rc Al Zol Fcltrc B L  
cemento con fondale 

rina1Uralizz.aI0, nei pressi 
di ca.,cra. a 750 m. 

Po7.za qua..-.i intcrr.ita, in 
La,cn-Anlrcpèrc Fclirc B L  pccccta secondaria nei 

prcs!'i.i di ca.o;;crJ, a 600 m. 
Ahbc,·cratoio cl!mcnlizio 

Lascn-Amrcpèrc Fchrc B L  con fondo rinaturaliuato. 
abbandonalo. a 625 m. 

Fontana cx lavatoio. 

Lascn-Co,1c Dònc Fchrc sahuariamcnlc ripulita do BL prl\·.ati. in buono stato. a 
590 m. 

Rete di nJ!'i,CCllamcnto non 
La,cn-Coslc Dònc Fchrc BL di,1an1c dall "abi1a10. in 

ho,co mi,l<l di lalifo�lic. 
Fontana ccmcnti1ia prc,,o 

Lascn-Pian. Ba,01 Fchrc BL abitalo ahbandunato, in  cx  
oratn ora ho!IICO rado. 

Ex poua d"ahhc,·crJJlllio 
di I O m' ricavala per Ire 

Lascn-Pian Fchrc B L  
lati con un 1nurcttu a 
.;;ceco addo-.sato al 

pcndio.prc!li,o ca.,era 
ahhandonala a 780 ni. 
Ri,·olo !'i.altuariamcnte 

La.,cn-,·ia Campagna Fchrc BL 
ripulito da privali. in  

ambicnt� ag.r.irio 
1radi1ionalc. a 430 m. 

Si,1cma di pouc d"acqua 

La,cn-S1icn Fchrc B L  pressoché ferma. ai 
mar�ini di tom:ntr.!'. a -1::?0 

m. 



Due po,u <11 IU m·. ben 
PoZLC Vignui 1 . 1 6 32TQS20 Vignui-ahitato nord Feltn: BL mantenute da prÌ\ a t i  in  

amhientc agrario 
tradizionale a -190 m. 

Stagno di 200 m· in zona 
S1agno Chiarini 1 . 1 7 32TQS20 Ca,c Ro!\�C Pcda,cna BL di ri�urgh e. crealo e 

m:m1cnu10 d.1 pri,a1i a 
-BO m. 

Ri,·oln Musil 2. 1 32TQS20 Mugnai-,ia Mu,il Fcltn: BL Rete di canali nJturali. in 
,ona di colti, i a 290 m. 

Fontana ahhanJonata ma 
con1inuamcnh! alimcn1a1a. 

Fontana a,ilo �lugnai 2.2 32TQS20 Mugnai Fchre BL in bo,co mi,to Ji 
latifoglie a 

320 m. 
Poua di JO m· in ,car;o 
!-ilalu di con�cn azione. in 

Pona I Col Mclun 2.3 32TQS20 Col Melon PcJa,·cna BL cx pr.110 or:::t bo,co mhto 
di latifuglic e ,'\lnifrrc. a 

1 1160 on. 
Pozz.a di 30 m· in huono 
!1.lalo di con,cn a.Lionl.!'. in 

Pova 2 Col Mclon 2.-1 32TQS2U Col Mclon Pcda,·cna BL pa.,colo a margine di 
bo,co, par,ialmentc 
uti liuata ancora dJ 
bovini. a 1060 m. 

Ri..cna d'ac.iua per 
innc\'an1cn10 :utìfidalc. 

Pozza Chalet Le Busc 2.5 32TQS I O  Le Bu,c - M. Avena Pcda-·cna BL con fondo ri,·��lìto in 
IC!\!1.UIO sinlclico. a I :?20 

m. 
Ahbe\'cratoio per lxwini 

Abhc,·cratoio C.rc dei Boschi 3. 1 32TQS I O  Prl Dc Agncla Pcda,·cna BL in calcc,truuo. in pascolo 
apc,no a 1 260 m. 
Poua con fondo 

anilicialc. utiliuata 

Po,u Campun 3.2 32TQS I O  Malga Campon Fonza,o BL dall'omonima malga 
come abbc\'crJggio per 
bovini in pa.,colo a 1 -1-10 

m. 

Abbeveratoio Campon 3.3 32TQS I O  Malga Campon Fonz.a.,o BL 
Prossimo alromonima 
poua. in cakc,truuu. 

Piccola fontan• con fondo 
naturJlc e un lato di 

sponda in murena a 11iL-CCO. 
Fontanella Selve 3.-i 32TQS IO  Sch c Sovr.1.montc BL in ,ca�o !\lato di 

COfl!I.Cr\'aJÌOnc. in hc:J\L'O 

mi,to di latifoglie 
cunifcrato a 730 m. 

Fontana periodica.mente 

Fontana Pial.loni 3.5 32TQS IO 
C.rc Piv.,oni tra Seno e So,·r.unonh.:: BL ripulita. in prJto a margine 

Zor,oi Lii bo�co. pn:\,o ca�r� a 
730 m 

Piccola po1.1a nei pre"i di 

Poua Pia.noni 3.6 J2TQS IO  
C.rc Pi3.l.loni tr.1 Scr\o e So, rJJ11onlc BL ca,cra, pa.uialmcntc 

Zorroi utiliuata da bn,·ini. a 780 
m. 

Fonia.nella in muro a 

Fontana Senta 3.7 32TQS IO  Scntà So,rJmonh!' BL !'!CL-CO e c.:cmc:nlo, con 
tcnoia, in ,u,tan,iak 
ahhandono. • .isu m. 

Biotopo del pmgramma 

L:igl1etto RodNa 3.lì 32TQS I O  
Sini,tra illn,grJlica So, ramunte BL comunitario "LEADER 

tuncntc Chmon Il", di 70.000 m •. a Jlìfl 
m. 



I dati di prl"Sl"nzu delle specie: 
ruc<'ohu ed cluhornzionc 

Un secondo li\'ello di analisi si è 
lmsato in\'ece sulla raccolta di dati 
C'Ìrca la presenza acC'ertata di specie 
di anfibi nel territorio della ZPS. 

I dati C'omplessivanwnte archiviati, 
in numero di 239. provengono sia da 
osservazioni originali -effettuale nel 
C'ensimento di marlo-agosto 2010 nei 
siti riproduttivi, ma anche intercettan­
do i perC'orsi migratori delle specie 
(anuri) e appuntando le osservazioni 
occasionali - sia dall'analisi della let­
teratura faunistica che ha portalo ad 
utilizzare i dati provenienti dalle 
seguenti pubblicazioni: 

- Banato L., Fracasso G., Pollo R., 
Richar<l J., Semenzaio M. (eds). 2007. 
Atlante degli Anfibi e dei Rettili del 
Veneto. Associazione Faunisti Veneti, 
Nuo\'adimensione Ed. 
(I redattori dell'atlante erpetologico 
hanno messo a disposizione la pro­
pria banca dati da cui è stato otte­
nuto questo \'olume e che non erano 
stati pubblicati integralmente). 

- Tormen G., Tormen F. e De Col S. 
1 998. Atlante degli anfibi e Rettili 
della pro\'incia di Belluno. In: Atti 
Con\'egno Aspetti Naturalistici del­
la Provincia di Belluno, 285 - 314. 
Belluno: Gruppo Natura Bellunese. 
1998. 

- Lupini L.. Cassol M. e Dal Farra A. 
1 998. Osserrnzioni sulla fauna 
erpetologiea (Amphibia. Reptilia) 
delle Dolomiti meridionali ( Italia 
noni-orientale. Parco Nazionale 
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Dolomiti Bel lunesi e dintorni). In: 
Ramanzin M. & Apollonio M. (eds.). 
La fauna I . ,  186 - 25 1 .  Verona: 
C IERRE edizioni. 

- Gentilli A. 1996. La distribuzione 
degli Anfibi in Val Belluna ( I talia 
nord-orientale): risultati prelimina­
ri. In:  Amato S., Caldonazzi M., 
Rivaben G. e Zangl1ell i 1 1i S. (eds.). 
1 996. Atti del 1 ° Con\'egno di 
Erpetologia l\1ontana. Studi treni. 
Sci. Nat., Acta Biol., 7 1 :  89 - 92. 

- Gentilli A. 1 99 1 .  Anfibi e Hettili 
della Val Canzoi. In AA . V V. Val 
Canzoi, una finestra sul Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. 
Belluno: Centro Studio Natura Alpi 
Feltrine. pp. 15- 1 7. 

Gli avvistamenti sono poi stati rac­
colti in un unico database Excel com­
prensivo dei dati inediti e di quelli 
storici. Ogni singolo record distributi­
vo è organizzalo in: 
- Specie; 
- Località/comune/provincia; 
- Quadrante (sigla UT M 10  x 10  Km e 

tra parentesi le indicazioni al 
Kilometro); 

- Quota; 
- Data; 
- Note (dettagli di stazione, osserva-

zioni eco-etologiche . . .  ) 
- Osservatore; 
- Riscontro silo censito (se l'osserva-

zione riguarda specie rilevate all'in­
terno dei 30 siti riproduttivi censiti); 

- Citazione bibliografica (se il 
dato proviene da precedenti pubbli­
cazioni). 



Per questa fase di ricerche si è rite­
nuto di usare una griglia a maglia I x 
1 Km, secondo il reticolato dell'UTM 
dei quadri I G M  I :50000 utilizzati pri­
ma in formalo cartaceo e poi trasferiti 
su sof twart' G IS pt'r la rielaborazione 
e la crt'azione delle carie distributive. 
Lt' carte cli distribuzione sono poi sia­
te crt'ale con il software GIS ArcView 
evidt' 1 1ziarnlo i quadranti do\'e sono 
siate ra<'< 'olte segnalazioni di presen­
za delle diverse specie. 

La distr ibuzione di frequenza 
delral tit ud i nt' è staia analizzata per 
classi di 200 m,  risoluzione adollala 
sulla base della quantità dei dati 
disponibil i .  

Per l a  tassonomia e nomenclatura 
è stato seguito rAtlante degli Anfibi e 
dei Heu i li del Veneto, che rispetto a 
quel lo  nazionale si aggiorna nella 
distinzione delle specie tradizional­
mente assegnale all 'unico genere 
Triturus ora divise tra i generi 
Triturus, Lissotriton e Mesotrilon. 

Risultati 

Si ritiene necessario premettere 
che essendo i tempi effettiYi a dispo­
sizione per i censimenti limitali a 
un'unica stagione (pur affiancati da 
una diffusa ricerca bibliografica di 
dati corologici già esistenti), i dati 

raccolti s1 caratterizzano come dati 
certi di presenza. ma non certi di 
assenza. 

Tanto più se si pensa all'elusività 
di alcune specie e alla loro difficoltà 
di reperimento (raganella) rispetto 
alla generale facilità di osservazione 
di altre (tritone alpestre). 

L'obiellivo resta. a maggior ragio­
ne, quello di proseguire nei monito­
raggi dello status delle popolazioni 
anfibie della ZPS, ampliando la base 
dati a disposizione per ulteriori e più 
approfondite valutazioni. 

I siti idonei alla riproduzione del­
le specie: valutazioni sullo stato 
di conservazione e sui fattori 
limitanti 

Passando in rassegna le diverse 
cause di degrado dei siti riproduttivi 
censiti e osservati e i pericoli che 
incombono sulle popolazioni di anfibi 
che vi abitano, si presenta di seguito 
la tabella che esprime il numero di siti 
interessati dai principali fenomeni 
limitanti la conservazione del corpo 
d'acqua riproduttivo e la presenza 
della fauna anfibia. 

Successivamente si procede a 
commentare sia queste cause, più 
facilmente identificabili, sia le altre 
problematiche (anche potenziali o di 
minor rilevanza) riscontrate per gli 
habitat e le specie di anfibi coinvolte. 
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Fontana/ 
Acque 

FATTORI DI NEGATIVA INFLUENZA abbeverato 
Pozza/stagno/ debolmente 

lo 
laghetto correnti/rivoli/ 

risorgive 

SUL SITO Captazioni, bonifiche. drenaggi 4 1 

Interrimento o riempimento 
con foglie secche per 5 6 
abbandono 
Artificializzazione del fondo 

2 
con sponde ripide 

SULLA SPECIE Prelievo a scopi alimentari 1 

Introduzione di specie ittiche 1 3 
Pressioni antropiche (nei 
pressi di strutture ricettive o 

4 1 
strade trafficate) ed 
eutrofizzazione per scarichi 

l\'umcro di siti interessati dai diversifenomeni limitanti la loro c:onsern1zione o quella delle 
specie ospiti ( anche più di un fai/ore per sito). 

Stato di conservazione delle 3 tipologie di siti censiti 
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Diverso stato di conserva­
zione delle tre tipologie di 
sito riproduttivo, sul tota­
le dei siti censiti in ogni 
tipologia: 
10 in Fontanalabbe1:eratow, 
15 in Pozza/stagno/laghetto, 
5 in Acque debolmente cor­
rentilrù:oli/ri.mrgive. A que­
sti sarebbero da aggiun­
gere i numerosi siti, non 
inseriti in archivio poiché 
non riproduttivi, che rien­
trerebbero nella categoria 
"PESSIMO" stuto di con­
servazione, in quanto 
potenzialmente idonei ma 
trascurati. 



- Captazioni idriche, bonifiche e dre­
naggi. Diverse raccolte d'acqua dove 
i locali ricordano, fino a non molti 
anni fa. discrete presenze di rane e 
rospi (soprattutto Ululoni per quanto 
concerne le piccole pozze) sono sta­
te ad oggi captate ad uso privato o 
drenate per motivi cli bonifica 
Attingimenti d'acqua avvengono 
anche in funzione dell"innevamento 
artificiale del Monte Avena, sede di 
piste eia sci. Esso tuttavia sembra 
meno impattante (circa 1 0  1/s e in 
pe1iocli di alta piovosità) dei prelievi 
richiesti per fini idroelettrici (500 1/s). 

- L'abbandono delle tradizionali pra­
tiche agricole ha determinato, in 
diverse situazioni, l'interrimento e 
la colonizzazione da parte della  
vegetazione igrofila di piccole poz­
ze, già ricche di tritoni e ululoni, 
diffuse nella  fascia pedemontana, 
presso i nuclei abitati più alti e i 
relativi maggenghi. 
Si documentano diversi casi di pic­
cole sorgenti attualmente disperse 
per assenza di manutenzione attiva. 

- Il declino del numero di pascolatori, 
che con il calpestio in stagione non 
riproduttiva contribuivano al com­
pattamento del suolo e alla sua natu­
rale impermeabilizzazione, ha con­
tribuito, in alcune località. alla ridu­
zione degli habitat idonei a queste 
specie. 

- In un'area submontana caratterizza­
ta da forte permeabilità e scarsa 
disponibilità di pozze e stagni, i ser­
batoi d'acqua predisposti a vario 
scopo, in particolare quelli utilizza-

ti per la produzione di neve artifi­
ciale presso gli impianti sciistici 
(cfr. ad es. sito 2.5 Pozza Chalet ··Le 
Buse" - Monte Avena}, "oltre che da 
irresistibile richiamo per gli anfibi 
durante la stagione riproduttiva, 
funzionano anche da trappola a 
caduta per decine di esemplari. Ciò 
è dovuto alle pareti troppo ripide e 
lisce dei bacini", fatto che può 
impedire la risalita di anuri e urode­
li (Lapini, 2006). Le sponde, in que­
sti casi, non dovrebbero superare 
una pendenza di 30° , secondo le 
indicazioni tecniche fornite dal pro­
getto LIFE 04/NAT/IT/000167 della 
Comunità Europea in fatto di stesu­
ra dei Piani di Gestione delle aree 
Natura 2000 in considerazione del­
la presenza di anfibi. 

- L'attività di prelievo per scopi ali­
mentari svolta senza rispettare i 
limiti imposti dalla legge può com­
promettere la conservazione del le 
popolazioni locali di Rana montana 
e Rana verde: si registra a tal propo­
sito, nel periodo delle indagini, il 
caso di un verbale emesso da una 
guardia forestale provinciale contro 
l'illegale raccolta di diversi chilo­
grammi di rane nel laghetto Rodèla 
(Sovramonte}, il più esteso dei siti 
censiti. 
La predazione naturale, invece, 
avviene soprattutto per opera della 
Puzzola, presente nel territorio 
Sovramontino. 

- La massiccia introduzione di specie 
ittiche (in particolare salmonidi) per 
la  pesca sportiva, minaccia diverse 



S)Wt'ie quali il Tritone crestato. 
- Pressioni antropielw sui siti ripro­

dut tivi (spt•cialmcnte il calpestio), 
sono di rilievo per l'Ululone dal ven­
tn� giallo. ehe sceglie pozze spesso 
prossime o in corrispondenza di 
strutture antropiehe (mulattiere, 
malghe. stalle). diventando così più 
vulnerabile alrintervrnto umano. 

- La modificazione repentina dell'ha­
bitat. e quindi ciel microclima, che 
può essere la conseguenza cli certe 
pratiehe selvieolturali (principal­
nwnte i tagli raso e l'impianto cli 
eonifere) è dannosa specialmente 
per Salamandra salamandra, per la 
quale comunque la minaccia più 
grave resta la modificazione qualita­
tiva e quantitativa dei corsi d'acqua 

- L'interferenza delle strutture viarie, 
legata alla mancanza cli idonei siti 
di ibernazione vicini alla pozza, 
spesso eostringe le comunità in 
migrazione ad attraversare le strade 
asfaltate rendendole vittime delle 
automobili (un elevato numero di 
dati raceolti è stato registrato come 
HM. ossia Road l\fortality). 
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Talrnlta l'interferenza è anche più 
diretta. legata alla costruzione cli 
strade e earrareece ehe eliminano il 
sito naturalmente adatto alla fre­
quentazione da parte di anfibi . 
. .\1 proposito si rileva che, spesso, 
nel cor:.,;o della e-ostruzione cli una 
nuorn strada. si effettuano inten·en­
ti di drenaggio a monte per limitare 
i danni derirnnti da eccessivo 
ruseellamento. prevedendo canaliz­
zazioni ehe limitano sia l'espressio-

ne di alcune fitocenosi che la quali­
tà ambientale per alcune specie di 
anfibi. 

- La modernizzazione delle pratiche 
agricole, che ha portato alrintensi­
vizzazione della concimazione e dei 
trattamenti chimici nei sistemi pra­
tivi: 
oltre all'inquinamento delle acque 
superficiali ciò provoea la distruzio­
ne degli habitat riprodutt ivi di talu­
ne specie, poiché riduce le zone 
marginali a loro congeniali ( l{ospo 
smeraldino) e trasforma negativa­
mente l'habitat eliminando siepi e 
macchie boscate. 

- Il progressivo aumento dell'urbaniz­
zazione è causa della frammentazio­
ne delle aree di presenza di alcune 
specie {Bonato et al., 2007). 
Il Sito in esame è una delle aree 
Natura 2000 del Veneto con i mag­
giori livelli di urbanizzazione per 
una superficie complessiva corri­
spondente a quasi il 4% della 
superficie totale del Sito. I fattori di 
pressione sono quindi legati alle 
previsioni di espansioni urbanisti­
che, realizzazione di nuove struttu­
re, interventi sulla viabilità 
(Regione ciel Veneto, Comunità 
Montana Feltrina, Piano di gestione 
del sito della rete Natura 2000 
IT3230087 "Versante Sud delle 
Dolomiti Feltrine", 2010. Bozza di 
piano. www. regione. veneto.il). 

Alla luce di queste considerazioni, e 
utilizzando i criteri di valutazione sul­
lo stato di conservazione elencati in 

http://www.regione.veneto.it


taliel la, lo stato di conservazione 
generale delle differenti tipologie di 
siti potenzialmente f-'cl effettivamente 
riprodutti,·i si può così riassumere: 
- La più preoccupante e complessa 

minace ia al mantenimento delle 
popolazioni di anfibi locali sembra 
essnt• la distruttiva combinazione 
tra abbandono t•d inlensivizzazione 
del le attiv ità zoott'cniche ed agrono­
miche, ehe è la risultante della 
decadenza df-'i tradizionali modelli 
di concluziorw agro - silvo - pastora­
le delle piccole proprietà. 

- I l  territorio della ZPS è risultato ric­
co di ex raccolte d'acqua che hanno 
perso, nel nuovo assetto della socie­
tà, il significalo un tempo attribuito­
gli {abbeveraggio per animali, fonta­
ne, lavatoi ecc.) e non sono così più 
utili alla riproduzione delle specie 
di anfibi ,  causa la loro mancata 
manutenzione. 

- Da segnalare sono tuttavia lodevoli, 
seppur isolati, casi di sensibilità di 
privati alla creazione di habitat 
adatti ad ospitare specie così delica­
te ed esigenti: uno dei siti mappati è 
stato appositamente creato, in zona 
di risorgive prossime alrabitazione, 
da una famiglia in comune di Feltre 
{loc. Case Rosse - Foen) per esclu­
sivo interesse naturalistico. 
Anche nelle frazioni di Arson e 
Vignui s1 registrano situazioni 
simili, legale in questo caso al 
mantenimento di raccolte d'acqua 
preesistenti, ma che oggi hanno per­
so la loro primaria antica funzione; 

- Un'importante funzione è oggi svol-

la. soprattutto per il periodo ripro­
duttivo di salamandre e tritoni. dal­
le fontane ormai in disuso, ma in 
taluni casi periodicamente ripulite 
dalle comunità delle piccole frazio­
ni dove esse sono disseminate in 
numero importante. 

- Fenomeno importante sono le ripro­
duzioni cl i Rana temporaria nelle 
pozze laterali dei torrenti Stien e 
Caorame 

Note sulla distribuzione ed 
ecologia degli anfibi nella zps 

Le 239 segnalazioni complessiva­
mente raccolte sulle specie cli anfibi 
nel territorio dell'area Natura 2000, 
archiviate in data base elettronico e 
successivamente elaborate in 
ambiente GIS, hanno prodotto le carte 
di distribuzione per singole specie 
esposte in questo paragrafo. 

Esse sono ancora eia considerarsi 
parziali, sia per l'ancora esiguo nume­
ro di dati a disposizione, sia per l'elu­
sività di alcune specie. 

Sono stati esclusi dalle analisi dis­
tributive la Salamandra atra, pre­
sente secondo le fonti in Alta Val 
Canzoi immediatamente fuori dalra­
rea ZPS ma a quote più elevate e loca­
lizzata a quote più basse solo in comu­
ne di Sovramonte - Cimamonte e 
Sorgente della Roe - (Dall'Asta e 
Cassai obs.), e il Rospo smeraldino, 
specie elusiva e di abitudini prevalen­
temente notturne la cui distribuzione 
è poco nota ma che sembra essere raro 
e trovarsi solo nel fondovalle {Lapini 
et al., 1998). 
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DISTRIBUZIONE 
Salamandra pezzata 
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DISTRIBUZIONE 
Trilone creslato 

DISTRIBUZIONE 
Rana montana 
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DISTRIBUZIONE 
Tritone alpestre 
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Rospo comune 
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Rana agile 
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D istribuzione altimetrica dei dati raccolti sulle specie di anfibi 

del la  ZPS "Ve rsanti Sud delle Dolomiti Feltrine" 
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Conclusioni 

Il quadro che emerge dalla distri­
buzione delle specie di anfibi della 
ZPS, pur ancora parziale per alcune di 
esse, vuole essere un primo risultalo 
utile alla definizione <li priorità <li 
intervento mirato alla salvaguardia 
delle specie della classe. 

Dallo studio è inoltre emerso come 
i siti idonei alla riproduzione <li anfibi 
(fino a non molti anni fa molto più 
comuni) in favorevole stato di conser-

vazione siano in numero esiguo nell'a­
rea Natura 2000 e. a maggior ragione, 
necessitino mirate azioni <li tutela e 
conservazione, se si auspica il prospe­
rare delle specie che li utilizzano. 

A questo scopo si riassumono di 
seguito. in forma tabulare, le princi­
pali azioni connesse alla salvaguardia 
e al ripristino dei sili individuati e 
delle specie ad essi legate, conside­
rando solo le minacce ritenute di rea­
le e at tuale incidenza nel territorio 
esaminato. 



MINACCIA MISURE DIRETTE NEL LUNGO TERMINE 

Recupero delle raccolte compromesse 
(vasche ed abbeveratoi sono tra l'altro 

parte di un importante paesaggio 
tradizionale) prevedendo un loro 

parziale periodico svuotamento ( in 
periodo invernale), rimuovendo solo 

Corretta gestione deg l i  habitat 
sedimenti e vegetazione in eccesso per 

superstiti, secondo l'ecologia 
Abbandono 

permettere ancora la presenza di 
del le specie {es. diradamento 

idrofite sul limo cui si attaccano le 
dell'eccessiva vegetazione per 

uova. 
Ripristino di pozze e stagni 

ridar luce al sito . . .  ) 

d'abbeverata (con acque superiori ai 40 
cm), talvolta defluendo i l  troppo pieno 

per separare l'abbeverata dal sito 
riproduttivo o con l'eventuale parziale 

impermeabilizzazione del fondo. 

Misure che impongano una 
Incentivi e iniziative che 

diminuzione dell'uso di fertilizzanti 
incoraggino una  coltivazione 

chimici o pesticidi là dove si rendano 
orientata alla conservazione 
(sussidi UE) e allo sviluppo di 

Modernizzazione pericolosi per l'eutrofizzazione delle 
attività sostenibi l i ,  come 

delle pratiche pozze (es. divieto dell'uso degl i  erbicidi 
l'agricoltura biologica, 

agricole entro un raggio di 1 00 m dall'habitat). 
riducendo anche i costi di 

Favorire i l mantenimento di schemi 
gestione dell ' inquinamento e 

rurali di consolidamento come 
staccionate, tasche di terra, fossi. . .  

attuando in modo p i ù  d iffuso i 
progetti sostenuti d al la PAC. 

Eventuali divieti di 

Captazioni 
canalizzazione dei corsi 

idriche, 
Nell'impossibilità di ripristino dell'area, d'acqua e di tombinamento 

bonifiche, 
creazione ex novo di pozze della rete idrografica m inore, 

drenaggi 
"compensative". fatte salve le esigenze di 

protezione dal rischio 
idrogeologico. 

Individuazione dei punti focali di  
Anal isi  dei casi eventualmente 

attraversamento nei periodi migratori 
più gravi in cui le strade s i  

Interferenza 
prevedendo adeguata segnaletica e 

configurino come delle vere e 
delle strutture 

barriere ai margini stradali abbinate a 
proprie barriere ecologiche 

viarie 
salvataggio manuale (trappole a caduta 

nella frammentazione degli 
e traslocazione) o sottopassi e piccoli 

habitat. Prevenzione 
viadotti, peraltro sfruttati anche da 

dell ' isolamento .  
piccoli mammiferi (riccio). 

Alterazioni degl i  
habitat naturali Conservazione del l'integrità 
da attività Rinaturalizzazione di aree degradate del l'ecosistema, riducendo gli 
antropiche dall'attività umana, gestioni agro-silvo- interventi antropici negativi e 
industriali pastorali che mirino alla creazione di r imuovendo i fattori di degrado. 
(smaltimento siti idonei allo svernamento. Tutela e potenziamento dei 
rifiuti in  corridoi ecologici. 
particolare) 
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Oltre alla ricostruzione di questi 
ambienti, che deve avvenire in perio­
di di scarsa vulnerabilità. magari inte­
ressando porzioni di pozze in anni 
diversi. anche la creazione ex novo di 
siti è importante supporto alla consi­
stenza delle popolazioni dì anlìbì: se 
situati a pochi Km di distanza dai vec­
chi siti. essi potranno facilmente esse­
re rico lonizzati senza necessi tà di 
reint r( )(luzìo1 1e. 

La realizzazione delle nuove lame, 
come la gestione di quelle esistenti, 
deve avvenire, dunque, in mesi tardo­
autunnalì, nelle aree ritenute più ido­
nee. La già citata impermeabilizzazio­
ne del fondo, funzionale alla trattenu­
ta dell'acqua, oggi molto utilizzata, 
deve essere ben valutata, al lìne, dove 
possibile, di non creare situazioni 
troppo artificiali ma di favorire, anche 
se più piccole, la creazione di pozze 
con caratteri di maggior naturalità. 

Tutto ciò va visto, chiaramente, 
nell'ottica d'integrazione con il terri­
torio e con le popolazioni circostanti, 
e modellando lo stesso, anche nella 
ricostruzione di habitat, in modo da 
imitare e copiare il più possibile la 
natura e creare ecosistemi che si auto­
sostengano. 

Altre azioni di salvaguardia, più 
indirette e principalmente a lungo ter­
mine. possono riguardare opere di 
sensibilizzazione al rispetto di questa 

classe, att raverso una maggior cono­
scenza della loro importanza biologi­
ca. Gli strumenti oggi utili alla divul­
gazione e alla didattica possono esse­
re diversi: conferenze, seminari, 
escursioni guidate, siti web e \'ideo, 
workshops . . .  

Il coinvolgimento di Enti Locali -
innanzitutto Comuni e Comunità 
Montane - rappresenta un passo fon­
damentale per consolidare e garantire 
la continuità delle iniziative locali. 

Importante è tuttavia ricordare che 
la tutela dei delicati ecosistemi 
acquatici indispensabili per la ripro­
duzione degli anfibi non è sufficiente. 
da sola, a garantire un'adeguata 
gestione di queste specie. Per la con­
servazione degli anfibi è necessario 
assicurare il mantenimento di condi­
zioni idonee anche in quegli habitat 
terrestri che, nella ZPS ma anche 
all'esterno di essa, gli animali occu­
pano per nutrirsi, svernare, estivare. 

La popolazione di anfibi della ZPS 
può vivere bene, infatti, solo se tutta la 
popolazione, presente anche esterna­
mente ai suoi confini, ha condizioni 
idonee: le misure di gestione, nel caso 
degli anfibi, più rilevanti anche di 
quelle di regolamentazione, solo se 
integrate con quelle dei territori limi­
trofi a maggior scala, permettono di far 
fronte alla frammentazione di habitat e 
all'isolamento delle popolazioni. 
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Me1noria 

Sisto Dalla Pahna 

Gianmario Dal Molin 
Sisto Dal la Palma è stato uno dei 

protagonisti della vita culturale e 
pol itica di Feltre degli anni sessanta 
e settanta. Figlio del prof. Modesto 
che fu a lungo primario medico del­
l'Ospedale di Feltre e al quale fu 
dedicato nel 1996 i l  nuovo policlini­
co, Sisto ha sempre considerato 
Feltre non solo come sua città nata­
le, ma come la città della sua for­
mazione educativa, rel igiosa e poli ti­
ca. Di queste spirituali e culturali 
risorse egli si è sempre sentito debi­
tore, oltre che della sua famiglia. 
anche di figure sacerdotal i  come 
mons. Candido Fent e mons. Luigi 
Marsango. 

Entrato giovanissimo nell'agone 
poli tico, mil i tò a lungo nelle ACLI 
delle quali fu presidente provincia­
l ieed uno degl i animatori più 
autorevoli  nel del icato periodo di 
transizione e di rottura del collate­
ral ismo cattolico. 

Fiero avversario interno di una 
Democrazia Cristiana provinciale di 

marca dorotea, ormai egemone e 
centrata sulla mera amministrazione 
del potere, si batté a lungo con 
Fel ice Dal Sasso per una DC alter­
nativa e aperta alle idee della pro­
grammazione e della progettazione 
pol itica. Di ciò ne diede prova con­
creta come amministratore comuna­
le a Feltre negli anni sessanta e 
settanta per la preparazione ed i l  
varo d i  un Piano Regolatore della 
Città per quel tempo coraggioso e 
d'avanguardia. 

Come professore di storia del 
teatro al l 'Universi tà Cattol ica di 
M ilano espresse il meglio della sua 
attività di accademico, studioso, cri­
tico e docente, ricoprendo prestigio­
se i ncarichi in particolare come 
segretario della Biennale di Venezia 
e come presidente del Centro di 
Ricerca per il Teatro da lui fondato 
e considerato come uno dei più 
importanti 1slituti in Italia per la 
sperimentazione e la  documentazio­
ne teatrale. 

Legat issimo a Feltre, la Famigl ia 
Feltrina gl i conferì nel 2001 il Prt>­
mio santi Mart iri Vittore e Corona. 
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Uomo cli fl·de profonda. cli grande 
sapit>nza filmmfìea e n•ligiosa e cli 
gramlP umanità. sarà ricordalo come 
uno dPi f Pllrini più illustri della 
Sl'concla nwlà dPl Novecento. 

Alfonso Villani 

Ginnmnrio Dal Molin 
Scomparso prPmaluramenle all'e­

tà cli 59 anni, da oltre trent'anni 
residenlt' a Feltre, Alfonso Villani, 
affettuosamente chiamalo "Alfonsi­
no''. è stato colui ehe ha - fra i pri­
mi - introdotto in città, fat to amare 
e guslart' la pizza. Di lui colpivano 
i modi gentili e premurosi, non 
aff Pttati. ma autentici. com'è nello 
stilP dei meridionali, nonché una 
solerzia ed una dedizione al lavoro 
esemplari, nelle quali aveva coin­
volto !"intera famiglia. 

Dai primi locali nelle vicinanze 
della Stazione eon la pizzeria "Bella 
Napoli" e poi presso con la pizze­
ria - albergo '"al Sole di Napoli", 
Alfonso \'illani. si era cimentalo 
, ittoriosamenle ,wlla sistemazione 
clPlla ormai malandata "Casona", al 
Boseariz. rieavandont' un locale che 
valorizzarn le anliclw rustiche strut­
ture. garanlPmlo nel eonlPmpo la 

funzionalità di un ambiente moder­
no. costruendo vicino ad essa anche 
una piccola struttura ricet tizia, 
dotala di ogni conforto allJt'rghiero. 

Il ristoratore napoletano t'ra da 
tempo in condizioni gravissime 
all'ospedale cli Feltre. a sPguito di 
un malore che lo ave\'a col to  l'anno 
scorso. La laboriosità e la tenacia 
della moglie e dei fi1,di che hanno 
continualo a gestire pizzerie, risto­
rante e albergo, sono state per la 
città un esempio di come la solida­
rietà famigliare consenta di supera­
re anche le Yicende più dure della 
vita. Anche per questo motivo 
Famiglia Feltrina ha voluto ricono­
scere con il premio lavoro "Feltre 
& Lavoro del 20 1 O" lo sforzo di 
una nuova generazione nel portare 
avanti con successo le allività 
avviale dai genitori, come ha ben 
puntualizzalo Giovanni Villano in 
questo stesso numero della rivista. 

La simpatia, il rispello e l'affello 
che anche in quella circostanza 
hanno espresso amici, parenti e 
conoscenti a questa famiglia di ori­
gini non feltrine, è una rincuorante 
riprova cli come anche a Feltre !"in­
tegrazione sia possibile ad ogni 
livello quando soccorrono gli uni­
versali valori, dell'onestà. della 
laboriosità, della modestia e della 
simpatia. 



Il Pre1nio ''B . Bernardino 20 1 0" 

ali' Associazione di volontariato 

Auser - Circolo ''il Castello" di Feltre 

Nel 1 986, rispondendo all'invito 
di Bruno Trentin, segretario Nazio­
nale del la CGIL e alla Segreteria 
Nazionale dello SPI. abbiamo scritto 
con alcuni amici lo Statuto delrAU­
SER dando così vita a questa asso­
ciazione di Volontariato ed Autoge­
stione dei servizi da parte degli 
stessi anziani a favore degli anziani 
e delle  persone in difficoltà. In 
pochi anni l'AUSER si è diffuso in 
tutta Italia con eccellenti risultati. 
È stata una decisione maturata nel 
periodo in cui presso l'opinione 
pubblica e nelle stesse Istituzioni 
prevalevano modelli culturali e 
comportamentali che individuavano 
negli anziani e nei pensionati, un 
peso sociale, soggetti da curare e 
sostenere. In quegli anni era infatti 
contro corrente propone una orga­
nizzazione di volontariato per la 
sperimentazione di attività e servizi 
autogestiti dagli anziani stessi. L'o­
biettivo di creare forme nuove di 
solidarietà, di trasformare la dispo­
nibilità, l'esperienza, la cultura, la 
creatività e la dignità degli anziani 
in una risorsa da utilizzare nell'in-

teresse della collettività, sembrava 
allora un'impresa non pensabile. 

Abbiamo sottolineato subito alcu­
ne caratteristiche che identificavano 
l'AUSER non solo come Associazio­
ne per chi ha tante primavere, ma 
come forza viva nelle società; come 
un'associazione che consentisse di 
vivere da protagonisti la vita e la 
solidarietà; come una sfida e una 
speranza. E per noi queste afferma­
zioni non dovevano essere solamen­
te degli slogan. Oggi possiamo dire 
con orgoglio che questa sfida e 
questa speranza si sono realizzate e 
ci hanno cambiato la vita. L'AUSER 
è oggi "un libero esercito di volon­
tariato", nelle forme dell' autoaiuto, 
del volontariato di utilità sociale, di 
solidarietà, di tutela del patrimonio 
ambientale, di iniziative culturali 
nel lo studio delle nostre origini, 
dell'educazione permanente e della 
formazione. Ciò è avvenuto special­
mente con la nascita delle Libere 
Uni versi tà Popolari e dei Circoli 
Culturali che sono tra gli scopi pri­
mari dell'Associazione come forma 
cli valorizzazione della Persona. 
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I ;  A USEH ha st'mprt' creduto nt'l la 
l'Ultura pn s\' i luppare i l  sc-nso cri l i ­
l'O 1w1 lt• pt'rsont'. Ndlt> nostre Uni­
\'t'rsitù si <� st'mpre inst•gnalo a fare 
clomanclt•, a porrt' problemi .  La per­
:-ona cl i  una certa dà ha più tempo 
pt'r ri flt•l lt're su quel lo l'he aecade. 

A l ivel lo nazionale l 'Assoeiazione 
l'onlava a chiusura clt' l l 'anno 201 O: 
:H3.000 iscri l l i ;  503 l't'ntri culturali 
t•cl Uni\·t'rsitù Popolari; l .400 Centri 
riert'ali\' i ;  800 Centri con Telefono 
d"Ar�t'nto sol idal i e cli A iuto alla 
pt'rsona. Nel Veneto l'AUSER è sta­
la considrrala da sempre la slrullu­
ra trainante in  Ital ia, avendo crea-

8 1  

lo eia subilo una �rande rt'le d i  sol i ­
darietà e di \'olonlaria lo. 

In provincia di Bel luno ! ":\ USER 
è oggi presente con 1 9  c i rcol i  con 
un totale cl i 4 .'1 00 iscri l l i .  

I l  C ircolo "'A l  Castrl lo"' d i  Fel trt' 
ne conta 6:m e nel Fe l t rino abbia­
mo 9 circol i con 2.090 isni l l i .  

Ci  sono altri duf>  progell i  n•gio­
nal i  importan t i  che ha nno v isto 
l ' impegno del C i rt'olo AUSEH ""A l  
Castel lo"" d i  Fel tn· :  1 1 1 1  ponte per 
Mostar e la creazione del l a  Consul­
ta del Volontariato, un piccolo Par­
lamento di tul le le Associazioni ciel 
volontariato present i in  He�ione. 



Hic-ordo con piact-'rt-' il primo 
progt>llo dt>I Circolo A USER •• A l  
Castt-'llo·· di Feltre: lro\'are un  fa)p­
gname per insegnart' il meslit're a 
gio\'ani in difficoltà ospiti della 
Comuni tà  di recupt'ro léltrina. 

Oggi siamo imp<-'gnati l lt'I rilan­
ciare l"U nivt-'rsita Popolart'. 

Da st-'mprt-' il Circolo è staio 
impegnato. con volontari ausiliari. 
aira1wrtura dt-'l Must-'o Ci\'ico. alla 
buona riuscita della Mostra dell'Ar­
tigianato e del Palio di Feltre. Altre 
1111z1ali\'e importanti sono quelle 
della serena prest-'nza rwlle slrullure 
ciel Centro Diurno e clt'lla Casa cli 
Hiposo cli Feltre. Si sono organizza­
ti corsi di ginnastica. nuoto, ballo. 
disegno. Per l'U NICEF un gruppo 
di donne A USEH ha contribuito al 
confezionamento delle bambole 
"Pigotte". E poi i soggiorni esti\'i 
con cure termali e l"in\'ilo all"Opera 
in diversi Teatri. 

È tanto bello vedere l"impt'gno cli 
volontari e volontarie per il Telefo­
no Solidale Filo cl":\rgt'nto clw offre 
un collegamento con centinaia cli 

anziani soli. È uno strumento per 
vincere la solitudine. per aiutare le 
persone in difficoltà. e per organiz­
zare per esse ser\'izi di trasporto 
allt' varie strutture ospedaliere. il 
disbrigo cli pratiche burocratiche e 
la spesa giornaliera. 

Non posso non ricordare la vigi­
lanza davanti alle scuole. Sono tutti 
servizi s\'olti con competenza, con 
gentilezza, con amore e con viso 
sorridente da tutti volontari 
AUSER del Circolo "Al Castello·· 
cli Feltre. Ed infine, in armonia con 
rin\'ito al dialogo tra le diverse 
religioni fallo anche recentemente 
dal sinodo delle chiese cristiane 
chiuso pochi giorni or sono a Homa, 
il circolo "Al Castello'· cli Feltre ha 
organizzato quest'anno un corso cli 
storia sulle Religioni. 

A nome dei soci dell'AUSER 
ringrazio per la scelLa ciel premio 
Beato Bernardino 2010 che ci invi­
ta e ci incoraggia a continuare nello 
impegno a favore della cittadinanza 
di Feltre e cli tulio il Feltrino. 

Antonio Quadretti 
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Il Pre1nio ''Feltre-Lavoro 20 l O" 

a Gelso1nina, Vittoria, Valentina e U1nberto Villani 

e a Maurizio Scopel 

Gelso1nina, Vittoria, 

Valentina 

e U1nherto Villani 

A me dispiace molto che a que­
sta solenne cerimonia non sia pre­
sente il capofamiglia Alfonso; sono 
convinto che di questo premio, 
attribuito annualmente dalla Fami­
glia Feltrina a medie e piccole 
imprese nel settore industriale, arti­
gianale e commerciale, gestite o 
continuate da giovani imprenditori 
che si sono particolarmente distinti 
per intraprendenza, presenza sul 
territorio. attività produttive e serie­
tà professionale, sarebbe stato fiero, 
orgoglioso ed onorato. 

Quest'anno la Famiglia Feltrina 
ha deciso di attribuire due premi: 
uno di questi è stato assegnato ai 
figli di Alfonso Villani; mi sembra 
però riduttivo parlare di loro senza 
ricordare Alfonso e Assunta, che 
sono stati i veri artefici di questa 
piccola attività nel settore commer­
ciale. 

Io conosco Alfonso e sua moglie 
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dal 1984; poi la famiglia si è allar­
gata con l'arrivo dei figli Gelsomi­
na, Vittoria, Valentina e Umberto. 

Nei miei tanti anni lavorativi tra­
scorsi a Feltre ho avuto modo di 
apprezzare questa famiglia, alla 
quale sono legato da sentimenti di 
stima, fiducia, rispetto e amicizia, 
non perché abbiamo lo stesso DNA 
della gente del Sud, ma perché 
questa è gente che ha lavorato sem­
pre con impegno, serietà, cortesia e 
disponibilità assolute, è gente che 
ha saputo integrarsi con merito e 
conquistare la fiducia dei f eltrini e 
non solo, è gente, pur venuta da 
lontano, che onora l'intera comunità 
felt1ina. 

Alfonso ha sempre creduto all'u­
nità della famiglia, e l'aver affidato 
alla moglie la conduzione del "Sole 
di Napoli" e ai figli quella de "La 
Casona" è un bell'esempio di affet­
to, di coraggio e di fiducia nelle 
loro capacità operative. 

Ai figli ancora giovani, ma già 
responsabili, spetta ora il compito 
di crescere e consolidare l' attiYità 
dei genitori, e devo dire che  lo 



stanno facendo bene. Si sono divisi 
i compiti e ognuno <li loro, in sinto­
nia con gli altri, svolge il proprio 
ruolo con impegno e<l entusiasmo. 
Per chi frequenta "La Casona" vede 
spesso questi giovani mettersi al 
servizio dei clienti con garbo, corte­
sia e professionalità. 

Nonostante l'attività già avviata e 
in buona salute ai genitori va dato 
merito anche di aver spinto lutti e 
quattro i figli a studiare, con la 
consapevolezza che quello che si ha 
già non è un dono di Dio ma è 
frullo cli fatiche, di sacrifici e di 
rinunce. 

Ora voglio raccontavi un po' la 
storia di questa famiglia. 

Alfonso, ancora ventenne. arriva 
da Agerola a Belluno insieme ai 
suoi fratelli e aprono il loro primo 
locale. Carrivo di Alfonso a Feltre 
avviene nell'ottobre del 1968, e con 
l'amico Vincenzo apre la pizzeria 
Bella Napoli. Il 4 marzo 1984 c'è 
l'apertura del ristorante-pizzeria --n 
Sole di Napoli". Qui ho mangiato la 
mia prima pizza a Feltre e ricordo 
che in quell'occasione Alfonso, rife­
rendosi al suo pizzaiolo, disse: 
'-ecco un altro terrone", e poi 
rivolgendosi a me disse ancora: 
"chiedo scusa, qui, se ti comporti 
bene, ti rispettano e ti vogliono tutti 
bene. In caso contrario hai male da 
campare". 
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N el 1 990 Alfonso decide di fare 
il grande passo e acquista la vec­
chia locanda .. La Casona". che era 
già presente a Feltre da oltre 60 
anni, e decide di ristrutturarla.  La 
strut tura originaria risale alla fine 
del •700 ed era sottoposta a vincol i .  
Dopo l O  anni, durante i quali qual­
che problema affiora. A lfonso riesce 
a superare i momenti critici con 
coraggio e digni tà; il I O  giugno 
2000 apre il ristorante e successi­
vamente, 1'8 aprile 2004, inaugura 
anche la nuova struttura dell'alber­
go attigua. 

I n  queste due operazioni sono 
state impegnate molte risorse finan­
ziarie, ma a distanza di tempo, si 
può dire che è stato un investi­
mento sicuro e una scelta coraggio­
sa. che ha avuto una ricaduta posi­
t iva sul territorio. Oggi i due eserci­
zi sono infatti molto conosciuti e 
frequentati. 

In  questo momento "Il Sole di 
Napoli" dà lavoro a 9 persone in 
pianta stabile. mentre i l  complesso 
de "La Casona" occupa 1 1  persone 
fisse, più altro personale a seconda 
delle necessità. Alcune di queste 
persone sono presenti da moltissimi 
anni. come Vincenzo e i due cuochi 
de .. I l  S ole di Napoli"; questo sta 
a testimoniare che la fedeltà al pro­
prio posto Ji larnro è vista come un 
esempio di attaccamento e di  
rispetto verso i propri datori di  
larnro. 

Termino la mia breve presenta­
z10ne augurando ai quattro figli di 

Alfonso, che oggi sono qui presenti 
per ricevere il premio, un futuro 
ricco di soddisfazioni. in  continuità 
con quanto hanno realizzato i loro 
genitori; ai presenti  numerosi oggi 
un grazie per aver voluto onorare i l  
lavoro di questa famigl ia: all'Asso­
ciazione Famiglia Fel t rina. una del­
le più antiche e consolidate del ft•l­
trino, ch iedo di continuare in  que­
st'opera di riconoscinwnto a favore 
di chi,  a vario t i tolo, cerca di ono­
rare questo terri torio con comporta­
menti e azioni meritori . 

Giorarzni Villano 

Maurizio Scopel 

In  un momento, come l'attuale, 
attraversato da gravi inquietudini ,  
legate non solo alla cris i  economi­
ca, che non risparm ia i l  tessuto 
produtt ivo locale e nazionale, ma 
anche allo sfaldamento d i  alcuni  
valori fondanti del la nostra società, 
come la famiglia, la fede, l'operosi­
tà, la solidarietà, la tolleranza. 
L'appuntamento, promosso annual­
mente dal Consigl io della  Famiglia 
Feltrina per insignire del Premio 
Feltre & Lavoro i t i tolari di piccole 
e medie imprese industriali. artigia­
ne e commerciali che s i  sono part i­
colarmente dist inte per i ntrapren­
denza, presenza nel territorio, serie­
tà professionale, è comprensibil­
mente vissuto da tut t i  1101 come una 
prez10sa occas10ne per esaltare 



quanti s1 muovono 1 11 controtenden­
za con I tempi e per continuare a 
guardare con ott imismo e speranza 
al futuro del nostro territorio e della 
nostra gente. 

1 .•op<"rosità. l'abnegazione e la 
serit'tà professionali dimostrati 1 11 

20 anni di successi nel larnro. lo 
spirito di fede. l'attaccamento alla 
famiglia e ai dipt> 11<lenti. la solida­
rietà e l"altruismo. di cui ha dato 
prova 1 11 ogni circostanza. ma 
soprat tutto la serenità e il coraggio 
esibiti nell'affrontare le dure prove 
del vivere quotidiano e testimoniati 
giorno per giorno nelrambiente di 
lavoro, in famiglia. nel quartiere. in 
città dall"amico Maurizio Scopel. 

titolare della Dit ta Installazione 
Impianti Elettrici di Villaga-Feltre. 
lo rendono meritevole quant'altri 
mai del Premio Feltre & La,·oro 
201 O. importante riconoscimento. 
con cui la Famiglia Feltrina intende 
premiare non solo il successo di un 
imprenditore. ma anche le sue doti 
umane e la sua forza morale e spi­
rituale. 

E sufficiente npercon-ere le lap­
pe più significative della sua esi­
stenza per rendt'rsi conto che Mau­
rizio ha fat to sua l'affermazione 
manzoniana. che si legge in una 
pagina dei Promessi Sposi: "la ,·ila 
non è già destinala ad essere un 
peso per molti, e una festa per 
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all'uni. ma p<·r lulli un impit>go. del 
qualt• ognuno rt>ndt>rà l'onlo". 

I n  tall' ollil·a si n�dano tulle le 
Sll<' sl'l'ltc di vita: Primogenito di 
una famiglia ft>ltrina. composta da 4 
pt>rsone. t� 1•ducato fin da bambino 
al <'Ulto del larnro dall'esempio del­
la madn·. l'oltirntrice dirella, e del 
padre, operaio della Metallurgica. 

(;ià all'età cli 1 5  anni durante le 
,·m·anzl' estive. e per Ire anni di 
st>guito. mentre i suoi l'Oelanei ozia­
no e trasl'orrono pigramente il loro 
lt•mpo libero al bar, Maurizio lavora 
come apprendista alle dipendenze 
dell"impresa edile di Alberto Zalla 
di Feltre. 

Conseguito il diploma cli elellri­
eista presso l'Istituto Hizzarda cli 
Feltre e assolto il servizio militare, 
alretà di 19 anni, inizia a lavorare, 
eoerenlemenle col titolo cli studio 
eonseguilo, c-ome apprendista elet­
trieista presso la dilla di Giorgio 
Manfroi cli Feltre. Da dipendente è 
l'onsapernle cli possedere competen­
ze lecnic-he e talenti. c-he sente di 
cloYer mettere a frutto, avviando 
un'impn·sa propria. 

Dopo 5 anni di larnro scrupoloso 
<' diligente alle dipendenze della 
Dilla �lanfroi, ineoraggiato <lall' 
1•sperienza maturala e c-onforlalo 
dall"unanime apprezzamento per il 
suo modo di lavorare, decide cli 
nwllersi in proprio e si propone 
<·omt• artigiano elellricista. dando 
, ila alla Ditta Installazione Impianti 
Elellril'i. 

1 )( 1  

Da allora la sua impresa ha 
conosciuto una crescila progressiva, 
grazie al costante incremento di 
allivilà e commesse, fino a raggiun­
gere le dimensioni alluali: può con­
tare allualmente su 4 collaboratori. 

Ha conquistato una c l ientela 
sempre più vasta per il suo buon 
modo di operare e di risolvere 
anche problemi piuttosto c-ornplicati. 

Ha sempre vissuto e continua a 
vivere a Villaga suo paese di origi­
ne, dove ha sede anche la sua 
Impresa ed è solito affermare di 
avere una Famiglia c-on la "F" 
maiuscola, che l'ha saputo com­
prendere, incoraggiare e nello stes­
so tempo aiutare a correggere gli 
sbagli, che come lulli può aver 
commesso. 

In tutti questi anni ha lrallato i 
suoi dipendenti prima come perso­
ne, poi come operai, privilegiando 
sempre l'aspetto umano e non quel­
lo professionale. 

Lavora molto non solo per com­
millenli privali, ma anche per isti­
tuzioni pubbliche. Ha rifallo e mes­
so a norma l'impianto elettrico delle 
caserme del Bellunese e non solo, 
da lui frequentale durante il servi­
zio militare, ha eseguito anche i 
lavori di messa a norma dell'im­
pianto elettrico di case cli riposo e 
chiese. Ha riscosso e continua a 
riscuotere il consenso cli lulli per la 
puntualità, l'accuratezza e la preci­
sione dei suoi larnri. 

Elvio Galliani 



PAOLO E STEFANO DALLA CORTE 
GIAN M A H IO DAL MOLI N  
UN VOL'I'O UNA VITA.  
Tributo fotografico 
a do11 Giulio Perotto. 
Edizione DalJa Corte, 
Feltre, gennaio 201 1 

Esce la prima pubblicazione ico­
nografica su una delle figure più 
rappresenta t ive  del c lero fel trino 
del Novecento, anzi d i  tu tta la  
soc ietà fel tr ina,  quel  don Giul io 
Perotto, la cui morte nel  novembre 
2008 ha lasciato un vuoto incolma­
bile nell'orizzonte ci ttadino. 

Una figura complessa, quella di 
don Giulio, una presenza pesante 
nella comunità, poiché egli non fu 
solo prete, ma da fine intellettuale e 
da uomo di  cultura profondissima fu 
parte attiva ùelle vicende pubbliche 
durante la sua lunghissima presenza 
agli Angeli .  Di famiglia d'emigranti 
i n  Belgio, Giulio ritornò a Feltre in 
Seminario, dove fu ordinato sacerdo­
te che non aveva ancora 24 anni, il 
giorno del Corpus Domini del 1944. 
Dopo un anno a Peda\"ena come 
cappellano e altri sei anni in Duo-

mo, egli infatti è nominato parroco 
di Santa Maria degli Angeli nel 
1951 e qui rimane fino alla fine. 
Tanto da diventare una vera e pro­
pria istituzione. Don Giulio sapeva 
infatti, come sacerdote, farsi carico 
della soluzione dei problemi esisten­
ziali individual i dei suoi fedeli, ma 
contemporaneamente seppe fornire 
soluzioni ai problemi della collettivi­
tà, quale strenuo e coerente difenso­
re dei valori che egli metteva alla 
base della convivenza umana. Egli 
fu bensì un fine teologo, ma inter­
pretò egregiamente anche le parti 
dell'antropologo e del sociologo. Una 
personalità molto forte, dunque. che 
certo un libro di fotografie non può 
rendere in tutt i gli aspetti di una 
biografia ricchissima di episodi, ma, 
soprattutto, piena di solchi profondi 
lasciati sul ten-eno. 

In un'affollatissima aula magna 
dell'Isti tuto Colott i ,  alla presentazio­
ne del l ibro, voluta dalla Parrocchia 
e dal Centro Sportivo I taliano di 
Feltre, di cui don Giulio fu lo stori­
co assistente religioso, l'autore del le 
fotografie, Paolo Dalla Corte, ne ha 
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l ll'n spi<'gato il significato. Lavoran­
do fisieanwnte a con tatto con la 
pm-ro<Thia. all'o<'ehio del fotografo. 
al di là delle riprt>se professionali. 
non pott'\'a sfuggire quel soggetto 
eosì intem,sante. E la sensibilità di 
<'oglit>rne lt> espressioni attraverso 
\'obi<' l livo della macchina fotografi­
ea t'ra enormemente amplificata 
dall'ammirazione verso la persona e 
dal faseino che t'sercitava. Non per 
nulla don Giulio, bersagliato dagli 
scatti, domandava continuamente: 
··Che ne farai di tutte queste foto?". 
La risposta è in questo libro, grazie 
alristinto (e al talento) dell'amico 
fotografo, che ha sapientemente 
mescolato alle proprie foto quelle di 
altri amici. 

�immagine di copertina è parti­
colarmente significativa. Coglie don 
Giulio in uno dei suoi tipici atteg­
giamenti. un po' curvo sotto il peso 
dt>gli anni, che spiana il suo sguar­
do penetrante e senza compromessi, 
fosse uno sguardo interrogativo o 
uno sguardo affermativo. Poiché egli 
fu uno che alla lucidità delle anali­
si faeeva sempre seguire l'esplicita, 
t·onst>guente. logica. sincera conclu­
siom·, anehe quando ciò era scomo­
do per l'interloeutore. E un'immagi­
llt' ripresa dalralto, perché la sua 
statura spesso lo obbligava a guar­
dare gli altri <lai basso, come nella 
bt>llissima immagine che lo ritrae 
l'ol \'t'st·orn mons. Andrieh: quello 
sguanlo da sotto le sopracciglia, 
mai domo, mai st'rrn! Bt>llissima e 
strug�t>nte \"immagine ripresa sotto 
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il loggiato dt>l teatro comunale, col 
bastone e la bt> 1Tt' t ta in mano, i 
capelli strananwnte cortissimi: qua­
si a lasci art' la sct'na . . .  

Il libro è st rutturato per blocchi 
omogenei: \ 'at tività quale minist ro 
di Dio (belle le immagini riprese ai 
suoi sermoni, non di rado infarciti 
di fini ironie),  i rapporti con le 
autorità civili e con quelle rt>ligiose, 
la sua famiglia, la parrocchia, la 
presenza nella dimensione civile 
della comunità. i momenti dell'in­
formalità. i confratel li, San Vittore, 
il congedo . . .  

La prefazione di mons. Giuseppe 
Andrich è essa stessa, in piccolo, 
un toccante ritratto della personalità 
di don Giulio. Da essa traspare la 
sincera amicizia del Vescovo e la 
nostalgia per questo "suo" prete 
così importante per la chiesa e la 
comunità locale. 

La grafica è curata da Stefano 
Dalla Corte. 

La parte didascalica è voluta­
mente minima, quasi nascosta da 
un'iconografia straripante, ma pun­
tuale e risaltante gli aspetti cruciali 
dell'uomo e del sacerdote. Perché. 
come bene ha detto alla presenta­
zione del libro Gianmario Dal 
Molin, autore dei testi, don Giulio 
ha saputo coniugare i tre tipi para­
digmatici di prete: il curato, il colto 
intellettuale, rimprenditore sociale. 
U n  libro dunque che non ha la pre­
tesa di rappresentare una biografia 
completa, essendo piuttosto un per­
sonale tributo di gratitudine verso 



un prt>te speciale. Che sicuramente 
ha laseiato un'impronta indelebile 
in coloro che ne hanno voluto l'edi­
zione e in coloro che poi lo hanno 
realizzato. E' un libro che si "leg­
gt>·· di un fiato e che lascia. sopral­
tullo 1wr chi gli fu amico, la sensa­
zione t' la profonda commozione di 
averlo incontrato ancora una volta. 

Renato Heino 

AA.VV. 
VIA MEZZ1iTERRA., 35. 
Studi di storia e arie 
per mo11s.  Mario Cecc/1i11 
Tipografia Piave, Belluno. dicembre 
20 1 0, pag. 2 1 6, euro 15,00. 

Che "Via Mezzaterra. 35. Studi 
di storia e arte per mons. ;\fario 
Cecchin" sia un libro insolito lo si 
intuisce subito, fin dalla copertina. 

Essa rappresenta il portone di 
ingresso dell'archivio \'esco,·ile di 
Feltre, che custodisce un ,·ero teso­
ro -lo si può definire tale- di docu­
menti e di notizie sull'antica Dioce­
si di Feltre. 

Il portone, in parte illuminato da 
luce radente, appare chiuso, pronto 
pnò ad aprirsi a chi desidera 
approfondire conoscenze particolari, 
attingendo direttamente alle fonti. 

E non sono pochi quelli che in 
questi decenni lo hanno varcalo, 
accolti con spirito di ospitalità e di 
disponibilità umana da don Mario 
Cecchin, unico responsabile dell'ar­
chivio dal 1984. 

È nata così una frequentazione 

divenuta assidua, quasi unperatirn 
di fronte ad un patrimonio docu­
mentario che sovente non è facile 
registrare altrove. 

E con esiti più che soddisfacen­
ti, come testimoniano le pubblica­
zioni di libri e di saggi da parte di 
studiosi che hanno trovato in questo 
archivio un fondamentale punto di 
riferimento per le loro ricerche. 

Ma c'è un altro aspetto che 
caratterizza questo volume: la grati­
tudine nei confronti di don Mario. 
"guida discreta e sollecita'', come 
lo definisce nella introduzione 
Donatella Bartolini che con Tiziana 
Conte è riuscita a raccogliere i con­
tributi di 13 ricercatori, convinti 
anch'essi di dover esprimere in 
qualche modo questo comune senti­
mento di riconoscenza. 

Non deve essere stato facile met­
tere assieme persone animate da 
interessi culturali di,·ersi, ma quel 
che conta è il risultato finale che è 
sotto gli occhi di chi legge. 

Il libro si apre col saggio di 
Donatella Bartolini "Cancelleria e 
archivio della curia vescovile di 
Feltre tra Quattrocento e Cinque­
cento", cui segue quello di Maria 
Cristina Bellato - Carlo Zoldan su 
"Iacopo Zen, vescovo di Feltre e 
Belluno, e i conti di Polcenigo nel­
la seconda metà del X V secolo. 
Quattro reinvestiture ai vassalli del 
vescovo di Belluno" 

Andrea Bona propone invece il 
frutto di una ricerca spccialisli<"a 
relatirn a "Un palazzo scomparso di 
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FC'ltre: la rovina della domus magna 
di Cornelio Castaldi". 

··t t  primo dì dw conunenzassimo 
la fahril'ha del Domo di Feltre"'è il 
titolo del saggio di St>rgio Claut sul­
la ('Oinplt·ssa e l'ontro\'ersa ricostru­
ziorw dt•lla cattedrale, dopo le 
distruzioni suhite durante la guerra 
camhrail'a. 

Di Tiziana Conte è il contributo 
·•tfalwt l'rucem inauratam. Orefice­
rit� sacre a Soranzen (Cesiomaggio­
rt>) tra Gotico e Rinascimento", 
mentre di stampo economico è 
quello di Gigi Corazzol "Appunti 
per ser\'Ìre ad una storia delle 
finanze della Comunità di Feltre tra 
il 1511  e il 1613" 

St> a riproporre l'attenzione sui 
•·Prol'essi inquisitoriali e v1s1te 
pastorali nella diocesi di Feltre alla 
metà del Cinquecento" è lo scritto 
di Andrea Del Col, a ricostruire 
all'une \'icende storiche legate a 
··La l'hiesa di Santa Lucia a Can" è 
Elt>onora Feltrin. 

Clw la vita religiosa abbia avuto 
un ruolo importante in seno alla 
comunità feltrina è confermato dal 
saggio di Matteo Melchiorre "Frati 
e tt>::;tatori. L"Osservanza francesca­
na e il eom•pnto di Santo Spirito a 
Ft•ltrt> rlt:'I XV st>eolo". 

··\tateriali pt>r una storia della 
mobilità alpina nelle diocesi di 
Trento e di Feltre (1582-1690)" è il 
frutto de�li studi eompiuti da Katia 
Ol'l'hi negli ard1i,·i vescoYili e in 
quelli parroel'hiali. 
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Passione per la storia t>d innata 
curiosità sono invece alla base del 
saggio un po' insolito, ma interes­
sante di Bianca Simonato Zasio 
"Dalla Gran fameia dt> Can ai Mau­
n nel villaggio feltrino cli Can". 

A Roberta Spada va riconosciuto 
il merito di una ricerca particolare, 
quella sugli "Inventari cli libri nel­
!' Archivio della Curia ves<"ovile di 
Feltre ( 1557- 1597)", mPntre l'ulti­
mo contributo è il Gian Maria Vara­
nini su "Drudo vesC'ovo di Feltre (e 
Belluno) e un suo arbitrato venezia­
no ( 1 1 89)". 

Il volume di 2 16 pagine propo­
ne, oltre ad una appropriata biblio­
grafia, un indice dei nomi d i  perso­
na e uno dei nomi di luogo. 

Se per ragioni di spazio appare 
problematico entrare nel merito dei 
13 saggi, è invece possibile esprimere 
un giudizio positivo sul volume per 
l'originalità dei contenuti proposti, 
per il rigore scientifico che li caratte­
rizza, per il proposito di aprire nuovi 
orizzonti sulle conoscenze relative a 
Feltre e alla sua storia secolare. 

L'impresa editoriale, curata da 
Donatella Bartolini e Tiziana Conte, 
è degna dunque di plauso, anche 
per la sua intrinseca capacità di 
essere di stimolo per altre ricerche, 
per altri approfondimenti. 

Sempre possibili grazie alla libe­
ralità di don Mario Cecchin. dispo­
nibile ad accogliere chi varca il 
portone di Via Mezzaterra. 35. 

Gabriele Turrin 



PIE H LU IGI BAHP 
COSI IA POLVERE 
DEI., PASSATO DIVENTA FAVO/A: 
i'INOCCHIO A FELTRE. 
Tipolitografia B.  Bernardino 
Feltre 20 10, pp. :�20. 

()uesto secondo libro di Pierluigi 
Barp è tutto, o quasi, dedicato ai suoi 
ricordi d'infanzia e giovinezza. 

Il primo libro era nato quasi per 
forza. per dare un senso e una via 
d'uscita al dolore per la perdita della 
moglie. amata sinceramente e profon­
damente e madre delle sue due figlie. 

()uesto secondo volume cerca le 
ragioni della vita nelle radici dell'in­
fanzia e della giovinezza. 
Sono gli anni 'SO e la vita del prota­
gonista inizia e si svolge tra gli 
ambienti feltrini di quei tempi. 

Molte delle cose di allora non c1 
sono più, ma ritornano vivissime nel 
ricordo dell'autore a far da sfondo a 
quella masnada birichina di amici 
che non disdegnava di ··prendere in 
prestito" la macchina del prete o a 
frequentare la dottrina per occhieg­
giare le "tose". 

Sono spariti il larntoio di via Far­
nere Pazze, la pista di go cart alla 
Peschiera. la scuola di avviamento, la 
piscina naturale del Menelich, l'incu­
bo degli insegnanti, il treno della 
Metallurgica. la buca dell'Altanon . . .  
perfino il manicomio che fu l'ambiente 
di larnro dm·e Barp finalmente trovò 
la propria strada di uomo e la prof es­
si o ne di infermiere. 

Lo stile è crndo e la sintassi molto 
personale, ma l"urgere della memoria 

è tale da catturare l"attenzione del 
lettore, soprattutto se feltrino. 

"Era uno spazio di mondo ,·ero, 
virn. nel saloon degli anni 50-60-70. 
Uno sprazzo immerso nell'alchimia 
ciel sole che irradim·a una sorgente di 
fenomeni intrisi d'aria e di luce che 
si sono persi in orizzonti di poh-ere 
nostalgica''. 

Bisogna dire che Barp ha trornlo 
nella scrittura la terapia per l'amarez­
za di una malattia che oggi lo blocca 
su una se<lia a rotelle. I suoi ricordi 
gli fanno buona e cattiva compagnia 
finché non trovano pace sulla pagina 
bianca, vergati dalla matita che somi­
glia al pennino dei sismografi quando 
sobbalzano sollo le scosse dei terre­
moti. 

"Ecco sono ancora qua, tagliato a 
metà, scorticato dalla vita e disossato 
dalla sorte, tiro il giorno dopo duel­
lando con esso, armalo di matita e 
sfido quello appresso corazzalo di 
lapis, vergando". 

Giuditta Guiotto 

GIGI CORAZZOL 
PER "ERASMO IN ITALIA " 
ovvero COME ME L4. PASSO 
DA PENSIONATO 
Vaudeville in otto quadri, 
Meriggi & Freguglia 
stampatori in Bottanuco, 
DBS, Rasai di Seren del Grappa, 
ottobre 20 10. 

Gigi Corazzol ha mandato alle 
stampe quattro sedicesimi e mezzo 
cli ragionamenti attrezzati e altre 



narrazioni personali elw C'onfennano 
la <'if'ra. l"originalitr1 e ! "ironia del 
nostro proft•ssore. ma in definitiva 
lasl'iano affiorare all'uni moti della 
sua st•nsibilità e C'ompilano un bol­
ll'ttino 1wlla duplice tipologia, 
nu·dit·o t• di gtwrra, cldle preoccu­
pazioni e delle spt•ranze stilato nel­
la solitudine di i\'lurle. 

Che si tratti di un libro carico di 
sollt>c·itazioni. più l'he mai dignitoso 
t• 11011 un 'estemporanea trovata edi­
toriale del genere lunghi elzeviri -
nonostante la veste a punto metalli­
<'O gli attribuisca ingiustamente le 
sembianze dell"opuscolo (con l"av­
verlt>nza aggiunlirn che !"abito non 
fa il monaco) - lo si intuisce dal 
titolo e la confessione preliminare 
di essere slalo prigioniero dell'in­
cerlt'zza nell"individuazione dell'ap­
prodo c-onclusi\'O conferma il per­
corso di ricerca. 

Il pretesto o se si preferisce la 
lorntim1 esistenziale è lo slalus da 
pensionato: il desiderio non celalo o 
almeno il destino insopprimibile è 
quello di tirare alcune somme di un 
bilancio personale e C'olletti\'O; lo 
slrunwnlo scelto per dissodare ter­
reni C'osì insidiosi t' fecondi di 
aspt•rilà t' riC'onducibile all'arma­
mentario e al metodo selezionali per 
t·omhattere tirannidi varie. asservi­
menti. lac-C'i. vincoli e altri ingombri 
l'he appaiono nel libro del 1987 di 
Sih ana Seidel Menl'l11 intitolalo 
Ernsmo i11 Italia. 

\nimano il lutto sprazzi di espe-
1wnzt• �randi t• pit'l'ole cli un"intera 

vita: dal Convillo Nazionale Cesare 
Ballisti di Lovere alla residenza 
negli anni "60 a Corsico, periferia 
milanese: dalle prime mosse come 
militante comunista a 1 8  anni agli 
entusiasmi del passalo e alle delu­
sioni più recenti. ai ricordi e ai 
sentimentalismi (il vocabolo nostal­
gia, mi sembra cli capire. rischia cli 
essere fuorviante e comunque o è 
intrinsecamente pericoloso o 
comunque appartiene ad altre scuo­
le e tradizioni cli pensiero) maturali 
e sconvolti giorno dopo giorno fino 
al tempo attuale. Essi riecheggiano 
lutti insit'me chiedendo quasi per 
una fissazione cli ordine ragionieri­
stico gli esili di una rendicontazio­
ne contabile. 
Nella lellura la navigazione è avvin­
cente. ma il timore di perdere la 
bussola unito a un'aliquota di indo­
lenza nell'allivilà di esegesi, mi 
hanno consigliato di avvalermi del­
l'interpretazione autentica che Gigi 
Corazzai mi ha generosamente 
dispensato, tra un caffè e un calice 
di bollicine, con garbo così squisito 
da apparire quasi distratta noncu­
ranza piulloslo di appesantirlo con 
qualunque condizionamento. 

A farla breve, il contributo di 
Gigi Corazzo! in questo caso è deci­
samente autobiografico e la rifles­
sione di primo acchito è principal­
mente rivolta all"esperienza del PCI 
prima e a quella della palude poli­
tica degli ultimi ,·ent"anni che ha 
contaminalo la sinistra. Di qut>ll e­
sperienza di partito durata 70 anni 



- ossen·a - nemmeno i due pnnc1-
pal i ancoraggi (solidarietà con il 
PCLS in politica estera e rappre­
sentanza dei prestatori d'opera) 
hanno tenuto da cima a fondo e 
dunque diventa automatico chieder­
si oggi - dopo molti altri cambia­
men ti intervenuti - cosa significhi 
in I talia essere di sinistra'? Ma è 
induhhio che tali valutazioni sono 
immediatamente trasferibili per 
esportazione allo scenario politico 
italiano nel suo complesso, a tutti 
gli artefici della palude, e sotto 
accusa sono i vari pacchetti in 
commercio attualmente nati tutti <la 
dei motu proprio e dunque qualifi­
cabili come "se<licenze·•. Non è che 
dica viva il centralismo democrati­
co, ma nemmeno in ossequio al1a 
provata fede in Erasmo che la 
libertà di coscienza, la quale 
riguarda i singoli, consenta arbìtri 
<li tal fatta. Con l'aggravante dedi­
cata ai dirimpettai <li schieramento 
che agli uomini sul pero (cioè i tre 
coordinatori del maggior partito di 
governo) si contesta l'idea di quali­
ficare tali giudizi come 'personalis­
sime elucubrazioni·. 

La chiusa accoglie una barlume 
di speranza. Ho scritto barlume, 
non raggio. Destinatari i giovani. È 
dipinto a tinte sobrie con dentro un 
granulo Ji scetticismo, ma in fondo 
il dovere di fiducia nel futuro, se 
non la convinzione, è irrinunciabile. 
Altrimenti che sol dell'avvenir 
sarebbe? 

Gianpaolo Sasso 

ANTONIO BARBIERI 
LO STRAPPO SULLA GIACCA.  
ROMANZO. 
Sonciniana, Fano 201 1, pp. 203. 

Antonio Barbieri è un anziano 
medico marchigiano che per molti 
anni ha trascorso le vacanze a San 
Martino di Castrozza. Di queste sue 
frequentazioni tra Primiero e Feltri­
no ha approfittato per scrivere due 
romanzi, il primo dei quali ("Il 
Mandorlo", pubblicato nel 1993), 
narra di una giovane e bella spia 
sovramontina (Rosa) che durante la 
prima guerra mondiale, con la scu­
sa di vendere pomi prussiani a Fie­
ra, acquisisce importanti informa­
zioni per un ufficiale italiano. Que­
sto secondo lieve romanzo è invece 
ambientato tra Fonzaso ed il Pri­
miero, a partire dal 1930, anno di 
nascita del protagonista e il 2000, 
anno della sua morte. Racconta la 
storia di Pietro Baggio, un orfano di 
guerra la cui famiglia scende dal 
Primiero a Fonzaso. Grazie alla sua 
intelligenza, tenacia, spmto di 
sacrificio, uniti ad una forte solida­
rietà di affetti famigliari, Pietro 
intraprende la carriera degli studi 
fino a laurearsi in medicina e a tro­
var lavoro nel reparto di ginecologia 
dell'ospedale di Belluno. Il racconto 
non illustra tanto l'ambiente ed il 
paesaggio, ma piuttosto i caratteri 
delle persone, le loro relazioni 
famigliari e sociali, i loro valori 
morali e religiosi. È un racconto di 
pura invenzione e non è possibile 
cogliere alcuna analogia con fatti, 
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pen-one e ambienti locali. Riflette 
piuttosto le personali idee dell'auto­
re sulla famiglia, sulla professione 
mt'di('a e sulla vita in generale, nel­
le sl'orcio di tempo e nella temperie 
culturale ('he precede il 1968. Pie­
tro Baggio è un personaggio al di 
fuori dt>l tempo. E' relativamente 
giovane, si laurea negli anni cin­
quanta. ma potrebbe essere vissuto 
anche cinquant'anni prima. I.:autore 
lo fa morire sereno e sostanzialmen­
te infelice, a Fiera di Primiero, 
dove aveva messo in piedi una pic­
cola casa di cura, dopo aver abban­
donato l'attività ospedaliera a Bellu­
no per i continui contrasti con i 
colleghi abortisti, dovuti alla sua 
pos1z1one di medico obiettore. 
Anche gli ambienti ospedalieri ed i 
personaggi bellunesi sono di pura 
fantasia. 

Solidarietà, amore per gli umili, 
radicamento famigliare degli affetti 
non sono, nella mente e nel cuore 
clell' Autore, sentimenti personali e 
individuali, ma indispensabili pre­
messe collettive per un vivere 
sociale dignitoso e umano che ren­
da, pur in mezzo al sacrificio, la 
vi ta degna di essere vissuta. 

E questi sentimenti rappresenta­
no pienamente il clima ideologico, 
culturale e sociale delle nostre 
popolazioni tra gli anni Trenta e gli 
anni St>ttanta. 

Gianmario Dal Alo/in 

<J8 

FERRUCCIO V ENDRAMIN I  
LONGARONE "RITROVATO ". 
DALLA REPUBBLICA 
DI VENEZIA AL REGNO 
D ITALIA. 
Cierre Edizioni. Verona 20 I O, 
pp. 295. 

La menzione di questa ricerca  
storiografica sull'importante comune 
bellunese merita di essere riportata 
anche all'interno di una rivista fel­
trina, poiché racconta le vicende cli 
una comunità nella delicata fase di 
passaggio dalla repubblica di Vene­
zia al Regno d"ltalia ( 1 797 - 1866) 
per molti aspetti emblematica e 
comune a quella delle altre maggio­
ri comunità della neonata provincia 
di Belluno. 

Assumono infatti rilievo provincia­
le i nuovi problemi economici ,  politi­
ci ed istituzionali che caratterizzano 
questa epoca: la profonda ristruttura­
zione degli assetti autonomistici loca­
li; il mutato ruolo delle realtà territo­
riali alle prese con problemi che le 
Pievanie e le Regole non erano più in  
grado di gestire, rendendo i nvece 
inderogabili i rapporti sempre più 
stretti con Venezia� le istanze riformi­
stiche in agricoltura; la ristrutturazio­
ne delle linee di commercio boschivo; 
gli esodi emigratori e in definitiva il 
nascere di una "questione montagna" 
che a partire da questo periodo viene 
a delinearsi in modi sempre più chia­
ri e specifici.  



Se il democratico tripudio attor­
no all' "albero <lella libertà" liberò 
molti spiriti a novelle istanze poli­
tiche e sociali. le successive "inso­
lenze e la<lronezzi" delle truppe 
occupanti. sia francesi che austria­
che, resero traumatico l'impatto del­
la caduta di Venezia in una perife­
ria abituata da secoli ad un periodo 
di pace e di operosità. Queste tran­
quille borp;ate divenivano <li colpo 
teatro delle scorrerie di due opposte 
armate che si accampavano tra 
chiese, piazze portici, angariando la 
popolazione. rubando !"argenteria 
alle chiese e la polenta ai contadi-
11 1 .  

L'impatto della "rivoluzione" e del­
le sue idee patriottarde è ben descrit­
to, con particolare riguardo alle nuove 
riforme sulla giustizia. sia penale che 
civile, da parte di un "affratellevole 
governo" che voleva che essa non fos­
se più affare dei più ricchi. ma di tut­
ti i cittadini. 

Fu una stagione brevissima, 
durata pochi mesi, poiché il passag­
gio all'Austria (che <lurerà dal 1 797 
al 1805) con il trattato di Campo­
formio, ripristinò gli antichi ordini 
sociali. I piccoli interessi locali 
saranno governati nuovamente a 
livello della Pieve: "menade", tagli 
e affitti di boschi, allevamenti di 
bestiame, trasporti e dazi continue­
ranno con i ritmi di sempre, ma ora 
con percorsi alternativi e flussi 
commerciali nuovi dovuti ai mutati 
confini dello stato. 

Il ritorno dei Francesi nel 1805 

con l'istituzione del Regno d'Italia, 
durato fino al 1814. introdusse varie 
modifiche, ma non portò ad immedia­
ti cambiamenti. dimostrando ancora 
una volta che non bastavano le leggi o 
l'avvento di nuovi potentati a modifi­
care una società. poiché stato e socie­
tà si influenzano e si limitano a vicen­
da. Nel Bellunese cessarono di esiste­
re le Pievi e le regole. furono unificati 
i sistemi di prelievo fiscale, alienati i 
beni ed i patrimoni ecclesiastici, 
superate le posizioni feudali di 
vendita, potenziate le scuole pubbli­
che, iniziato l'avvio di un nuovo regi­
me catastale, ridimensionati i criteri 
di accesso ai pubblici uffici, un tempo 
riservati alla nobiltà ed estesi ora a 
possidenti, commercianti e "dotti". 

Con la seconda "dominazione 
austriaca" (dal 1814 al 1866) il 
dipartimento della Piave si trasfor­
ma in provincia di Belluno, ma non 
segna un ritorno al passato. 

Viene potenziato il governo pro­
vinciale e le varie autonomie si 
chiamano ora "congregazioni" 
( comunali, provinciale, di carità 
ecc.) rette da "deputati" di nomina 
governativa su proposte provenienti 
dal territorio. A Belluno venivano 
inoltre 1stltu1t1 l'Intendenza di 
Finanza, il Tribunale, l'Ispezione 
Forestale, l'autorità di Polizia, il 
presidio militare e vari altri uffici 
di coordinamento (scuola, sanità, 
poste, lavori pubblici ecc.). Il terri­
torio provinciale venne ripartito in 
otto distretti, dei quali il più nume­
roso era quello di Feltre, scavalcato 

99 



da Bel luno solo quando a quest'ulti­
mo fu annesso Me! . 

La seconda dominazione austriaca 
fu l'aral lerizzata da uno sforzo notevo­
le nei lavori pubblici messo in alto dal 
governo pn contrastare la forte disoc­
cupazione e dai moti risorgimental i :  
quel lo più nolo del 1 84-8 e quello 
meno noto del 1864-. Nel primo si dis­
t insero in part icolare il patriota longa­
ronese Jacopo Tasso. arrestalo e fuci­
lato a Treviso nel gennaio del '49 ed il 
sacerdote Luigi Prol l i ,  arrestalo e 
imprigionato per quallro anni in un 
carcere boemo. Ma i l  184-8 longarone­
se è servito alrautore per tralleggiare 
aspelli inedit i  di quel movimento, con 
riguardo part icolare al patrioll ismo 
del clero che ebbe a Belluno un gran­
de protagonista in Alessandro Schiavo 
e a Fel tre nell 'abate Antonio 
Zanghell in i .  oltre che nello stesso 
vescovo Antonio Gava. Nel 1864 un 
evento toccò da vicino la comunità 
longaronese: la preparazione di una 
rirnlta antiaustriaca legata ad 
ambienti mazziniani che fu subito 
scoperta e stroncata dalla polizia; 
frullo non tanto di locali sette carbo­
nare del tulio inesistenti ,  ma di uno 
spiri to pubblico consol idatosi già 
al l " indomani del 1861 e per nulla 
i nel i ne a benernlenza \'erso l'Austria. 

Il ritiro degli Austriaci nel 1866 
non fu traumalieo. eosl come non lo fu 
l"ingresso nel nuovo Regno d'Italia. 

Anche alrindomani dell'unifica­
zione emerge un tipo di eomunità 
locale operosa. dedita ai propri 
affari sostanzialmente t iepida nei 
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confronti sia dei vecchi  che dei 
nuovi padroni .  tesa p iu l losto ad 
aspirazioni che migl iorassero la pro­
pria identità cli paese e la sua rap­
presentat ività culturale e sociale sia 
all'interno che alJ'eslerno. 

I pregi di questo l ibro. oltre che 
al la  grande messe c l i  not iz ie ed 
informazion i ,  stanno nel rigoroso 
apparato documentale ed in uno sti­
le narrativo sempl ice, efficace, lon­
tano da qualsiasi ridondanza retori­
ca, com' è nel costume e nello stile 
di Ferruccio che deve essere anno­
verato a pieno t i tolo come il decano 
degl i storic i  bel lunesi del l 'ul t imo 
Novecento. 

Gianmario Dal Molin 

ADRIANO ROTA 
DONNE VENETE 
PIÙ O MENO CELEBRI 
Casa editrice il Pol igrafo, 
Padova, dicembre 201 O, pag 280. 

Passano gli anni, ma immutata 
resta la passione per la scri t tura, 
anzi per la narrazione. 

È quella che da sempre anima i l  
dottor Adriano Rota, persona ben 
nota per più di una ragione. 

Già segretario generale dell'O­
spedale di Feltre, è autore di una 
serie di pubblicazioni che hanno 
incontralo un  i ndubbio successo. 
Basti a tal proposito ricordare "Sto­
ria breve di Feltre", "Storia dell'O­
spedale di Feltre", '"Feltre napoleo­
n ica", accanto ad a l tre opere d i  
saggistiea. 



A questa lista si è aggiunto un 
altro libro ""Donne venete più o 
meno celebri". stampato a dicembre 
20 l O per conto della casa editrice 
""Il Poligrafo" di Padova. 

Oggetto della sua curiosità ed 
attenzione sono :"36 donne venete, 
scrittrici, artiste, cortigiane , poetes­
se, aristocratiche e popolane, politi­
che di epoche diverse, che hanno 
un pregio comune, quello di aver 
lasciato un segno nella storia del 
Veneto e in ogni caso in quella del­
la propria terra. 

Accanto a personaggi illustri 
come Caterina Corner, Veronica 
Franco, Gaspara Stampa, Isabella 
Teotochi Albrizzi. Toti Dal Monte e 
Tina Merlin, ne compaiono altri due 
che hanno intrecciato la loro esi­
stenza a quella sociale e politica 
della provincia di Belluno. 
Ana Rech 

Una è Anna Pauletti Rech 
( 1828- 1916), donna tenace ed ener­
gica, che vive sulla propria pelle le 
sofferenze e le incognite di una 
emigrazione i n  terre lontane, nel 
Brasile. 

Nata a Pren, allora nel comune 
di Pedavena, da famiglia di piccoli 
fittavoli, Anna rimane vedova a 48 
anni con 7 figli sulle spalle. 

Di fronte a sé la prospettiva di 
una vita di miseria, di denutrizione 
e di malattie (la pellagra colpiva il 
10% della popolazione), a meno di 
non tentare una incerta fortuna con 
l'emigrazione in Sud America. 

Sceglie questa seconda strada 

per continuare a sognare m un 
futuro migliore. 

Dopo infinte traversie e un lun­
ghissimo viaggio per mare e per 
terra, riesce ad ottenere dal Gover­
no brasiliano 50 ettari nel comune 
di Caxias: "terra vergine, da disbo­
scare e ridurre a coltivo, lontano 
chilometri e chilometri da qualsiasi 
piccolo paese" annota Rota nelle 
pagine a lei dedicate. 

Ma non c'è ostacolo che spezzi la 
fe1Tea volontà di questa madre premu­
rosa, di questa robusta contadina fel­
trina. E così grazie ad un duro lavoro 
e all'aiuto dei figli diventa un po' alla 
volta benestante ed autorevole presso 
la comunità di emigranti feltrini e 
veneti, sempre più numerosa col pas­
sare degli anni. 

"Persa una enne complice la lin­
gua portoghese", per venir incontro 
alle esigenze degli emigrali. Ana 
apre un emporio, una trattoria con 
tanto di alloggio per farsi poi pro­
motrice della costruzione di una 
chiesa e di una scuola. Primo 
nucleo abitativo di una cittadina 
che ora porla il suo nome. 

Muore quasi novantenne, "men­
tre in Italia infuria la Prima Guerra 
mondiale". 

Nel centenario della sua scompar­
sa, nel 1977 la sua salma è tumula­
ta nella chiesa da lei voluta, mentre 
una statua in bronzo viene eretta in 
suo onore sul vicino piazzale. 

"Una volta tanto -scrive Rota 
alla fine del suo saggio- il fondatore 
della città non è un baldo condot-
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ti<· 10, ma un"umile donna del popo­
lo. peraltro eccezionale .. .  
Cnk1·inu Lunz 

Non meno interessanti le pagine 
riservale a Caterina Lanz ( l  771-
1 8S4), donna ladina, ma bellunese 
di adozione, forse meno nota della 
prima. degna anch'essa del monu­
mento in bronzo che le hanno cle<li­
C'alo clarnnti al municipio di Pieve 
cli Livìnallongo. 

Haffìgurata come ·'una giovane e 
bella contadina, dall'aspetto fiero, 
C'On un forcone in mano", cosl Cate­
rina pare agli abitanti cli Spinges 
quando "poco più che ventenne con 
coraggio esemplare" lotta assieme 
ai suoi compaesani contro i Fran­
cesi che, invasa nel 1797 l'Italia, 
hanno raggiunto il Veneto, Trento e 
Bolzano, lasciando dietro a sé una 
lunga scia cli morte, distruzioni e 
saccheggi. 

Destino risen1alo alla chiesa del 
paese se non fosse stata difesa <la 
questa donna indomita, nata il 2 set­
tembre 1771 a Plan cli Marebbe m 
Val Badia e avviata al lavoro dome­
stico nelle famiglie più benestanti 
prima in Val Pusteria e poi nel vil­
laggio cli Spìnges per uscire <la una 
eondizione cli povertà. Una vita che 
sarebbe rimasta confinata nell'anoni­
mato. a fedele servizio successiva­
mente <lei parroco cli Colle Santa 
Lueia e del panuco di An<lraz, se 
non si fosse intrecciata con le tragì­
d1e vieende dì quel periodo. 
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Quando giunge nel 1854 la sua 
morte, tutti ne ricordano le gesta e 
cosl le sono riservati "funerali 
solenni e sepolta nel cimitero di 
Pieve cli Livinallongo, nientemeno 
che con gli onori militari". 

È proprio in questo piccolo 
comune, tanto legalo alla cultura 
ladina, che nel 19 L2 le viene dedi­
cato un monumento, grazie al quale 
"ancor oggi qualcuno la ricorda". 

Le due donne bellunesi -come 
<lei resto le altre- sono delineate con 
tratti sicuri, con uno stile narrativo 
semplice e<l accattivante. senza con­
cessione alcuna all'enfasi e alla 
retorica. con attenzione ai particolari 
significativi, alle debolezze come 
alle virtù della natura umana. 

Nei racconti cli Rota non c'è 
altro intento se non il proposito cli 
indurre il lettore a riscoprire episo­
di e personaggi del passato, mai 
ricordati nelle storie ufficiali, ma 
in1pressi nella memoria delle 
comunità che li hanno vissuti o 
conosciuti. 

In questo contesto un posto <li 
rilievo spetta ad Anna Rech e Cate­
rina Lanz, due protagoniste del loro 
tempo, ora proposte alla curiosità 
<lei pubblico <la Adriano Rota. 

Che ha il pregio <li rendere pia­
cevole la lettura <lel suo libro, 
anche grazie a<l espressioni argute e 
a quella bonaria vena ironica che 
si percepisce nelle sue pagine. 

Gabriele Turrin 



In breve 
A curn 
di Gianmario Dnl IUoliu 

LUCIA N A DIN 
NOUCEN. 
STOIUA DI UN PAESE. 
:\gorà, Seren del Grappa 2010, 
pp. 1 28 [ill.ni 74]. 

(Juesto volumello di storia di pae­
se, deltato più dalle suggestioni del 
cuore e della memoria che da specifi­
ci apparati storiografici , si riscalla e 
si distingue grazie alla riscoperta cli 
un corpus cospicuo di foto del locale 
contadi no-fotografo Vi llorio Ondoli, 
mi racolosamente preservate e giunte 
sino ad oggi grazie all'opera beneme­
rita dell'Archivio Fotostorico Feltrino 
diretto da Francesco Padovani. Que­
ste foto di buona e talora ottima fattu­
ra donano percezioni e sensazioni 
d'altri tempi: i gruppi paesani. i loro 
riti alpestri, le suggestioni di un pae­
saggio naturalistico ed antropico che 
il bianco e nero rende antico e immu­
tabile, i reperti deYozionali, storici e 
archeologici che anche in un micro­
cosmo come Norcen qualcuno non ha 
mancato di cercare e consen·are. E' 
paradossalmente questo il nucleo 
essenziale e non contingente del volu­
me. Il resto è una cornice, gradevole 
e affettuosa. 

LUCIA NER\'O, SERENA TURRIN 
IVES SECCO 
VALLE DI SEREN DEL GRAPPA. 
PASSEGGIATE ED ESCURSIONI 
A PIEDI. 
Zanetti Editore, Rasai di Seren del 
Grappa 2007, pp. 89 [78 ill.ni]. 

La parte interessante di questa guida 
è data non tanto dalle puntuali e dili­
genti illustrazioni degli itinerari. ovvi in 
siffatti strumenti di conoscenza del ter­
ritorio, ma da altri due aspetti degni di 
menzione. Ciascun itinerario infatti è 
preceduto eia una premessa che in 
poche righe traccia, a beneficio del 
futuro o virtuale gitante, il quadro dello 
scenario che lo attende. 

In una sm1a di ipertesto sono stati 
poi inseriti degli elzeviri di buona fattu­
ra che illustrano le tipicità fisiche. 
ambientali, storiche e sociali della 
pedemontana serenese del Grappa: le 
antiche calchère, le chiesette, le case 
superstiti, la produzione del carbone. gli 
eventi bellici della prima guerra mon­
diale, l'emigrazione, i fojur6i, il centro 
didattico ambientale, le spel6ncie, gli 
usurpi, i castagneti . . . 

Sono le "sedimentazioni"' della storia 
di un territorio antico che ha saputo pie­
gare le magre risorse dell'ambiente alle 
esigenze di sopravvivenza, in un gramo 
contesto di vita che ha implicato duris­
simi sacrifici per ricavare il minimo per 
vivere. Ma soprattutto emerge la storia 
di come l'abitante della Valle abbia 
saputo, attraverso questi interventi. for­
giarsi una specifica cultura materiale. 
fatta di conoscenza, sapienza, tecnica t• 
creatività. 

1m 



\ partirl' , lal me:-e di marLO sarà possibile reperire tulle le notizie storiche e i 
dat i ri�u .. mlant i la nostra :\ssociazione. compresi gl i  ind it' i  del la --R i \· ista 
Ft· ltri1u··. :-ul portale feltre.nel. cliccando <http://www.famigliafeltrina.feltre.net/> 

\elrneea:;ione del \" l"t'nlt"nario della distruzione Ji F dtre --r amiglia F eltrina ..

ha kmdito i l  eom·t1rso per cinque bor:;;e di studio i di 2.500 euro c iascuna) d i  
11.itur.1 storieo ,m.·hiYistil·a e storÌL"o-lettemria sul  periodo eambr.iico risen·ata a 
:-tt11lenti e �tuJil1::;.i italiani e stmnieri .  Il relat irn bando è reperibi le sul citato 
:- ilo di Famiglia Fel trina e \ eITJ pubblicato nel prossimo numero. Il tem1ine 
fa:e-.ito per b presentazione t' il :: H dii..'embre 201 1 . 

L<: R:'. :,: r.u� s ·i men.de imr>egna!a ne!!e interpre:�:oni e r.e:· giudi::i 
e.-pr<?é ir! artico!i e rw!e fìm:ati o siglati. 

I .•: ·. :- li a:i:ori ,i ll$�!1.r.:ono la rè.,;wnsabi!i!tÌ di q?1.ar:!o p::bb!ica!o. 

Finito di .-tamptzrt' 
.llar=o :!U I l  

feltre.net
http://www.famigliafeltrina.feltre.net/


Bernat·d 
Alessandra · Bogo 
Ginnmm·io Oal _Mol in 
Gi01·. lm10 De Biasio! 
Antonio Diano 

� Elvio GaJ lia�1i ,. 
.,.Gimliua 

• r ia  La en
1\ < ' ltlu

1 to1ù uad1·eui 
• -,/[ l S i am ao o a o

J:'orgo 
J • ·Tm·rin 

Vil la,uo 




